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SOXjXTTTIDIIfcTZE 


La trista riva appare ; 

Non albero, non fiore ; 

Somiglia lo squallore 

D' un cor che non sa amare. 

~y~ 

Col suo sordo fragore 
Lontan s’ annunzia il mare; 
Qual fremon V onde amare 
Rimorso, odio o livore ? 

~r 

Sotto il del plumbeo tace 
Ogn’ allr’ eco ; il deserto 
Dorme. Non questa è pace. 

T 

Non questo è il porto fido 
Che suada a V incerto 
Spirto il desio del lido. 


OOITTRASTI 

Qual bianco nastro svolge si la via 
Tra il folto verde allegramente al sol. 

Da t’ albor fida V angelicita spia 
Lo sdame lieve de' moschini a voi. 

T“ 

Una instabil libellula, di neve 
Fiocco, che T erba or lacca, ora alto sai, 
Ebra dona il vigor de V ala breve 
A la festa del raggio mattinai. 

T 

Così va innanzi, candida fuggente, 

Spesso un’ imago alata nel pensìer, 

Ma la via non ha sol, buia e silente 
Non alletta, stancando, il passeggier. 

O—^53^-3 

!3?XjIDXTI31jTTXTIO 


Ne la soave chiarità lunare 
Tutta biancheggia la città dormente, 

E più che al sonno abbandonata pare 
A V incanto di molle alba silente; 

Par che le cose debbano sognare 
Immote come la sopita gente, 

E sotto il del diafano e profondo 

Un’ ampia ala di pace abbracci il mondo. 

T~ 

Vien da le sfere una sottil malia, 

Vince affetti e pensieri alto stupore ; 
Sospeso è il volo de la fantasìa, 
Dolcissimo silenzio avvolge il core ; 

Ne la quiete luminosa e -pia 

Par che il volo leggiero orreslin V ore, 

E durar debba l’universa vita 
In un felice obblio di sè rapita. 

Elda. Gianelli. 




154 


PAGINE FRIULANE 


LA POESIA DIDASCALICA 

13 

LA ((CACCIA» DI ERASMO DI VALVASONE 

STUDIO 

DI LUIGI P1ZZIO. 

-- 00 —■ 

L 

Se v 7 Ini umilierà di poesia die debba co¬ 
stantemente mirare ad un line di comune e 
pratica utilità, die debba rappresentare le a- 
spi razioni più vive, i bisogni pili l'orti delia 
società da cui emana,-questa è indubbiamente 
la poesia didascalica, come quella che neiru¬ 
tile soltanto trova la ragione unica della 
propria esistenza. 

Anch’ essa, come ciascun altro genere poe¬ 
tico, percorro di regola un cammino che, ge¬ 
neralmente, è lo stesso per ogni letteratura. 

Nasce e lìorisce spontanea, accompagnata 
e confusa colla lirica religiosa ed eroica e 
coll’epopea; poi, in tempi di maggiore pro¬ 
gresso, quando, alla mente umana si allac¬ 
ciano, nella loro forma più alta e complessa, 
i problemi morali, teologici, politici, scienti¬ 
fici, quando colla civiltà, nuovi e prepotenti 
bisogni si manifestano, la poesia didattica, 
quasi conscia dell’ officio suo di educatrice, 
per opera di qualche ingegno eminente, si 
afferma, si costituisce in un genere speciale, 
pur senza perdere — che non potrebbe — 
un certo grado di comunanza e di parentela 
colla lirica e la narrativa, dei cui sussidi 
continuamente abbisogna. 

Questo' periodo, che presto si chiude, di 
solito, riassume in sè tutta ì’ efficacia, tutta 
la bellezza e perfezione di cui sia capace tal 
genere di poesia. 

La quale poi di nuovo si disperde in tanti 
piccoli rigagnoli, che vanno a metter foce 
net liume maggiore della lirica, della satira, 
della drammatica, o formano una corrente a 
parte colla favola e coll’ apologo. 

Finalmente riappare assai spesso in tempi 
di decadenza ; allora cessa d 7 esser forma 
d’arte per diventare artificio, finisce d’esser 
poesia per assumere, se pur 1’assume, il ca¬ 
rattere di scienza. 

Questa legge, alla quale non intendo dare 
Uh valore assoluto, ma relativo ed approssi¬ 
mato, come fu per me desunta dai fatti, 
può essere dimostrata e va chiarita con 
esempi. 

E, per cominciare, potrebbesi senz’ altro 
risalire alla poesia religiosa degli Arii, agii 
antichissimi inni vedici f 1 ), 1 quali, all’ado- 


(i) Alcuni dì essi, secondo Ir cronologìa più probabile, risal¬ 
gono e sono forse autori ori al XV. 0 secolo av* Ci\ 


razione ingenua delle forze naturali, alle lodi 
degli dei, ai primi tentativi di speculazione 
lilosofica uniscono insegnamenti religiosi e 
morali; tanto che nel .periodo del sanscrito 
arcaico (dal VI. al" H. secolo circa av, l'èra 
vo!g.) diedero origine ad una intéra lettera¬ 
tura lilosolìca e didattica, rappresentata dai 
Il i •ahm aua ( commentari al brahman ~ p re - 
ghiera) e dai Salva (trattati). 

La stessa medicina, di cui si trovano già 
i primi germi nell’ Atharvaveila e che ebbe 
un ampio svolgimento fra gli Indiani, fu con¬ 
siderata come scienza derivata dai Vedi 
( Upaveda). 

Da questo primo stadio passa la didasca¬ 
lica indiana ad un secondo, e nella poesia 
gnomica acquista un 7 esistenza particolare, 
uno sviluppo suo proprio. 

Fin dal sec XIV. l’indiano Qàrngadhara 
raccolse ben 0000 strofe di carattere senten¬ 
zioso : il prof. Bohtlingk nelle sue tndische 
Spràehe ne mise insieme ben 7010. ()) 

In seguito, quando, peropcradal buddhismo, 
si conobbe quale vantaggio, per (ine didat¬ 
tico ed educativo, potevasi ritrarre dalle leg¬ 
gende popolari, dai racconti tradizionali, dalla 
favola e dall’ apologo, la letteratura indiana 
se ne valse largamente, acquistando per tal 
modo ima nuova e potente forza d’ espan¬ 
sione. — Eccoci giunti cosi alla terza fase, 
ed ultima della poesia didascalica nelTlndia, 

D’ora innanzi, solfocata dalla prosa dei 
trattati, non avrà più il potere di risorgere 
come forma poetica speciale e distinta. — 

Un processo analogo si può osservare nella 
formazione e nello sviluppo della poesia di¬ 
dascalica ebraica. 

Fin dall’età mosaica (1705-1560 av. Cr. ) 
cominciamo a trovarne larghe traecie nella 
poesia epico-religiosa, nei primi canti .guer¬ 
reschi come nell.’ epinicio di Mas è e di Gio¬ 
suè , nei meshalim (sentenze, vaticini) di 
Balaam. 

L’epica seconda, eroica, segna già un pro¬ 
gresso notevole — abbiamo la parabola di 
lolam , i molli dì Sansone —, progresso che 
si fu sempre più rapido e sensibile nelle età 
susseguenti coi carmi e salmi davidici — dei 
quali alcuni sono modelli perfetti di poesia 
didatti^ o-reiigiosa — coi libro di lasar, col 
poema di Giobbe e con molti inni prò felici. 

FinàtnTBnte nell’ Eeelesìasle e nel, libro dei 
Proverbi , resa indipendente, la didascalica 
biblica tocca la più alta cima che a tal forma 
di poesia sia dato raggiungere. 

Indi si inlìltra nella lirica profetica, nella 
visione, nell’apologo; si perde da ultimo 
nella letteratura apocalittica. ( s ) 

Entriamo in un campo più definito e più 
comunemente noto. 

(J) Ite G nitrita Ma — Letterali indiana t 
\2) Rcvel — Le Iter, ebraica* 
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Le prime produzioni del genio poetico dei 
greci furono indubbiamente di carattere sa¬ 
cerdotale, ieratico. 

Di Orfeo, di Lino, di Tamiri, di Eumolpo, 
di Oleno — nomi in gran, parte mitici e sim¬ 
bolici (*) — e di tutti gli altri poeti ante¬ 
riori ad Omero non ci sono pervenute clic 
incerte e leggendarie notizie ; dei loro canti 
ed inni non rimane che un pallido e lontano 
ricordo. 

Pure l'importanza che ad essi assegna ia 
tradizione, le stesse leggende, che intorno a 
loro si andarono accumulando, chiaramente 
dimostrano quale potente azione educatrice 
e civile essi ebbero sul popolo ellenico. 

« Siìvestres honiiiies sacci*, intoi’presque duorum, 
Caectibus et viclu l'oedo detemiit Orplums 
Dictus ob lioc lenire tìfrres rabUlosque leoues. 

Dictus et Ampliteli, Tebunae co mi iter urbis, 

Sax a movere sono testudiiiis et prece blandii 
Ducere, quo veli et. Puit haeo sapìealia quondam, 
Publica privatis secernere, sacra profani», 

Coneubitn proliibere vago, dare iura maritis, 

Oppida molici, legos incidere ligno. 

Sic honor et nomea divinis vatibus atquo 
Carminibus venit... » (2) 

A questa poesia primitiva, fonte e prin¬ 
cipio della civiltà greca, iniziata sotto gli 
auspici delle divinità e dei loro interpreti e 
rappresentanti sulla terra, tengono dietro, 
dopo lenta trasformazione ed elaborazione, 
la poesia eroica — prima forma dell’epica — 
e finalmente 3’ epopea vera e propria coi 
poemi d’Omero, 

Negli stessi poemi omerici, nell’ Odissea 
specialmente, 1' elemento didattico entra in 
abbondanza, velato spesso dall’azione, tal 
volta anche manifestamente espresso, come 
in alcune parlate dì eroi, di sacerdoti, di 
numi, come in alcune considerazioni e sen¬ 
tenze generali sparse qua e là nella narra¬ 
zione, 

Sorge Esiodo, e con lui il poema didattico 
si forma, si compie e sale alla dignità let¬ 
teraria. 

Dopo di ciò, riassorbita dalla elegia e dalla 
lirica corale, la didascalica perde la propria 
individualità: unita alla prima termina colla 
gnomica, incorporata alla seconda dà per 
risultato finale la poesia alta, filosofica, civile 
di Pindaro. 

E la favola parallelamente si evolve, si 
stacca dagli altri generi e trova in Esopo il 
suo perfezionatore. 

Segue la drammatica. Non dirò l'alto scopo 
morale della, tragedia greca, nè l’azione for¬ 
tissima esercitata dalla commedia — specie 
dalla commedia antica — sulla vita politica 
e privata del popolo ellenico: basterà ch'io 
accenni soltanto ai cori di Escbiio, di Solò- 


U) Carlo OttofredQ Mailer — Storia delia lett . greca, V, I<\ 
(2) Hmtli De arte poetica ttbey. — v. 391-4.00* 


eie o pili imconi di Euripide e ad alcuno di 
Aristofane, perchè si comprenda quanta parte 
abbia ancora la didattica non solamente nel 
line ma nelle stesso svolgimento del dramma 
greco. 

Passiamo d’un salto all’età alessandrina, 
trascurando anche alcuni lòimimmi secondari 
die pur meriterebbero la nostra attenzione. 

Abbiamo in questo tempo una fioritura di 
poemi didascalici : i P hai nò memi (i Fenomeni) 
di Arato, il Thcriacà (stu/li animali velenosi), 
TAlexipliàrmacà o le Georgilicà (Georgiche) 
di Nicaudrò, l’Alieutica (nulla pesca) di un 
Oppiano, la Oynegeticà {sulla caccia) di un 
altro Oppiano, di Sìria, I’ Apotelesinaticón 
(sulla aslrolo(jia) di Mane tot io ( 1 ), e.,, basti 
cosi. 

L a fa col tà ì n ve n t i v a dell’ i n geg n o g reco 
assolutamente esaurita, il sentimento, il con¬ 
cetto della poesia sono oscurati e falsati; al- 
J’ispirazione sottentra la riflessione, all'arte 
si sostituisce 1.’artifìcio, alla spontaneità l’i¬ 
mitazione e lo sforzo. 

Di qui la smania, 1’abitudine invalse nei 
verseggiatori eruditi del periodo alessandrino 
di voler esporre le dottrine piu aride & dif¬ 
ficili in bella forma poetica; di qui l’esube¬ 
rante produzione eli poemi e poemetti didat¬ 
tici che abbiamo dianzi rilevata. 

Un fenomeno analogo, derivante però da 
cause molto diverse, possiamo riscontrare 
nella letteratura degli Arabi, Essi, pure eb¬ 
bero una quantità sterminata di poemi dida¬ 
scalici ; misero in vèrsi i dettami d’ogni 
scienza da loro coltivata, persino le regole 
grammaticali, persi no le formule matematiche. 
Ma ciò che negli Alessandrini proviene da 
povertà e da debolezza, in loro deriva da 
sovrabbondanza, da prepotenza di fantasia. 

Gli uni sono incapaci, di sollevarsi al dì 
sopra dell’erudizione, di produrre alcunché di 
nuovo e di originale, gli altri non accettano 
freni alle (oro. poetiche facoltà, non cono¬ 
scono difficoltà ed ostacoli neppure nella a- 
rida e rigida natura della scienza. 

Ma, tanto sotto io sforzo impotente dei primi 
quanto sotto l’irruente violenza dei secondi, 
la poesia miseramente soccombe. 

E qui non so trattenermi dal riportare una 
pagina del tanto maltrattato e saccheggiato 
Federico Schlegel ( s ). Eccola. 

« In generale gli è questo l’andamento della 
poesia quando essa ò sul decadere, che sem¬ 
pre piii si va separando e isolando e versa 
sopra argomenti, a lei naturalmente stranieri. 
E certamente non è bisogno di un lungo ra-. 
gionainento per provare che a’ siffatti argo¬ 
menti. appartiene la scientifica astronomia, 
che una sezione botanica od una serie dì 
medicinali prescrizioni non possono appar¬ 
tenere alla poesìa quantunque siano composte 


(1) Inaila — Letter, greca. 

(2) Fed. Sditelo! Storta della letteratura antica e mo¬ 
derna — traduzione dell'Amùrasioli — Lezione IL 






156 


PAGINE FRIULANE 


in versi; e che finalmente tutta intera la 
fornna dei così detti poemi didascalici, cui 
ricevemmo' dagli Alessandrini, è una difet¬ 
tosa forma di falsa arte e di falso raffina¬ 
mento,.. ». 

« ...La poesia didascalica in origine nacque 
appo i Greci naturalmente, prodotta da un 
vero bisogno del loro spirito e della loro 
coltura. Questo potò poi giovare alla poesìa' 
didattica quando cessò di essere naturale. 

«Oltre a ciò la mitologia.popolò tutto il 
mondo visìbile colle sue ligure e colle pia¬ 
cevoli sue favole ; di qualità che non può 
quasi pensarsi nessun soggetto il quale ge¬ 
neralmente non trovisi in relaziono con quelle 
poetiche invenzioni, e non sia quindi com¬ 
preso nel dominio proprio dell’ antica poesia. 

«Anche negli argomenti tolti dalla medi¬ 
cina o dalla botanica olVerivan'si incenerale 
al poeta molte opportunità di pigliare in pre¬ 
stito dal mondo delle favole alcuni speciali 
tratti poetiche trovare spontanei episodi che 
contribuissero all’ abbellimento del poema, 
mentre i moderni solo con grande fatica 
possono raccoglierli, e debbono spesso pi¬ 
gliarli troppo da lungi». 

Ci sono alcune idee vecchie e false — e le 
vedremo in seguito — ma in complesso sono 
giuste e profonde le considerazioni del cri¬ 
tico tedesco. 

Passando alla letteratura romana, ci tro¬ 
viamo innanzi ad un ordine di fatti molto 
irregolare. La successione naturale e comune 
delle forme, dei generi poetici qui è intera¬ 
mente spezzata, capovolta, così che la dram¬ 
matica, frutto dì età mature, precede ed ac¬ 
compagna l’epica, prodotto di civiltà primi¬ 
tive ; la lirica, che è forma intermedia, non 
appare che in un periodo posteriore e, rela¬ 
tivamente, assai tardo. 

Questo processo, che parrebbe, a prima 
giunta, inesplicabile, trova la sua ragione, la 
sua più ampia spiegazione nel modo di svol¬ 
gimento della vita intellettuale dei popolo 
romano. Il quale dopo alcuni secoli di ope¬ 
rosità militare e politica, che non gli per¬ 
mise di esplicare, di ralforzare, di educare 
le sue attitudini scientifiche ed artistiche, 
trovatosi a contatto colla raffinata e dee tu— 
dente civiltà greca non tardò a sentirne Fin¬ 
ti usso, sia nella cerchia della moralità come 
nel campo delle lettere. 

E dalla Grecia tolse costumi e vizi, forme 
letterarie e sistemi filosofici, imitando e a- 
dattando contemporaneamente all’indole pro¬ 
pria le geniali produzioni del popolo vìnto. 

Trovò modelli bell'e formati, perfetti in 
ogni loro parte, ed ampiamente se ne valse 
per ì propri bisogni. 

Spiegato tal fatto — ed era necessario — 
torniamo al nostro soggetto. 

Nel primo periodo, accanto agli scarsi ve¬ 
stigi di artistica attività, accanto alla poesia 


religiosa incolta e rude dei carmina Saliar io, 
del carmen frairum Avvallimi, dei vaticini, 
accanto alla primitiva poesìa campestre del 
carmen ruslicum , o rituale delle neniae , o 
militare dei carmina trìumphalia ; accanto 
ed insieme a queste forme rudimentali, la, 
didascalica si manifesta in alcuni precetti e 
sentenze popolari, atti a regolare Fuso della 
vita (*), nelle prime massime di legge, che 
furono versi o tentativi di verso, tanto vero 
che in tempi molto posteriori, al concetto 
di formula giuridica rimase accoppiata l’idea 
di frase ritmica ( 2 ), 

L’ingegno romano, pratico per eccellenza, 
fu assai per tempo allettato e portato alla 
trattazione del poema didattico ; con lungo 
studio e grande amore lo coltivò, e ne fece 
un’ opera d’ arte insuperabile. 

Già Catone aveva aperto la via con un 
carmen de moribus , Ennio aveva dato il primo 
esempio di poema fi lo so lì co coll’ Kpicharmun. 
Contemporanei e posteriori a loro, molti dei 
poeti romani trattarono la nuova forma, che 
fu man mano ripulita e perfezionata. 

La produzione più colossale della lettera¬ 
tura latina, il De rernm natura di Lucrezio, 
le duo più perfette, le Georgiche di Virgilio 
e l’zlrs poetica di Orazio, sono poemi didat¬ 
tici, od almeno — come Fultima — appar¬ 
tengono al genere didascalico. 

La prima di esse, animata da un altissimo 
fine civile e filosofico, riassume tuttala gran¬ 
dezza fiera ed imponente dell’ intelletto, 
dell’ animo romani ; ia seconda, rivolta a 
scopo politico, inspirata da un sentimento 
vivissimo della natura, rappresenta tutta la 
potenza, tutta la gentilezza dell’arte latina; 
la terza infine, guidata ed illuminala da un 
amore fortissimo della poesia, cì dà la mi¬ 
sura del retto senso, del gusto squisito dì 
quell’ età, che, ben a ragione, fu chiamata 
aurea delle lettere romane. 

La poesia didattica fu considerata in Roma 
come la più nobile ed alta, come la più de¬ 
gna di riverenza e d’ammirazione; per ciò 
non v’ è quasi poeta ch« non 1’ abbia ten¬ 
tata, per ciò sotto gli imperatori, in tempi 
di tirannia,di sfacimento morale,intellettuale, 
politico, essa sempre trionfò. 

Trionfò come forma speciale con un nu¬ 
mero-grandissimo di poemi, tolti spesso od 
imitati dagli Alessandrini : ed ebbe cultori 
appassionati fino alla caduta dell’ impero oc¬ 
cidentale; ed esercitò l’azione sua potentis¬ 
sima per tutto il medio evo. 

Trionfò poi indirettamente nella favola e- 
sopiana di Fedro e nella satira nobilmente 
declamatoria di Giovenale. 

Nel lento lavoro di disorganizzazione, di 
sfacelo del pensiero, del sentimento, dell’arte 
di Roma, fin nei primordi dell’evo medio, il 


(1) Veti! RamoHuo — La poesia in Roma nei primi cinque 
secoli. 

Oonfr, il carmen legis o carminisi.* lece di Tito Livio a 
di Cicerone. 
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poema didattico, reso nudo scheletro, o tra¬ 
sformai) tesi in trattato prosastico, perdura. 
Nel De Consolai,ione philosophiae di Boezio 
ne abbiamo ancora un ultimo resto. 

Sicché, conchiudendo, possiamo affermare 
che il precoce sviluppo della poesia didasca¬ 
lica in Roma, come genere distinto ed indi- 
pendente ; che la sua lunga e quasi non in¬ 
terrotta durata, provengono da due cause: 

a) Dall’arrestarsi dalla vera letteratura 
nazionale per l’importazione ed imitazione 
greca. 

bj Dal carattere di pratica positività pro¬ 
prio dell’ ingegno romano. 

— Resta fermo però che la produzione più 
larga, ed anche più artificiale, di opere poe¬ 
tiche didascaliche è dei secoli successivi a 
quello di Augusto ; e cresce nell’ età di mag¬ 
giore decadenza. 

Resta fermo ancora che il periodo aureo 
della didattica fu relativamente breve c si. 
compendia in due o tre opere veramente 
grandi ed imperiture. 


Bella ed utile cosa sarebbe seguire rin¬ 
tracciando le poche e deboli manifestazioni 
di vita intellettuale, che, come lìlo d’Arianna, 
dal tenebroso labirinto della società sfatta e 
lentamente rinnovantesi dell’evo medio, ci po¬ 
tessero condurre alla luce crepuscolare dello 
civiltà nascenti dopo il mille. 

Ma tale impresa, oltre ad offerire difficoltà 
enormi, ci occuperebbe troppo tempo, svian¬ 
doci di molto dal nostro sentiero, senza pur 
darci risultati decisivi e concludenti. 

Esaminiamo piuttosto alcuni dei primi pro¬ 
dotti della poesia dialettale e volgare in Italia. 

Nell’ Italia superiore la poesia sacra fu 
quella che prima d’ ogni altra usci colle mo¬ 
deste spoglie della lingua volgare ancora 
rozza e confusa con vecchi e nuovi elementi. 

Nei versi del Giudizio universale e della 
Caducità delle cose umane di Giacomino o 
d’ altro autore veronese, nel Vecchio Testa¬ 
mento rimato di Pietro Bescapè; cosi, e piti 
nei contrasti tra la Vergine e Satana, tra il 
peccatore e la Vergine, o della formica colla 
mosca, della rosa colla viola o nel De quin- 
quaginta curialitatibus ad mensam — o- 
pere prettamente insegnative — di Bonvesin 
da Riva; cosi in alcune delle Rime genovesi 
del sec. Xlìl ,° (esposizione dei comandamenti 
— esortazioni alla tolleranza dei mali, all’u- 
miltà — preghiere ecc. ) noi possiamo rin¬ 
venire una tendenza spiccata all’ammaestra¬ 
mento religioso e morale. (*) 

E Pier delle Vigne alla corte di Federico II. 0 
e Guittone d’Arezzo usarono il sonetto o la 
serie di sonetti cori intendimento didascalico. 

Nella stessa Toscana, sotto la scorza del 
simbolismo allegorico — dedotto dalla lette¬ 


ti) Vedi B arto 11 — Storia della lett. it, v. Tifi 
Confr* anche RartoJl — / primi due secoli della lelt. Ual e 
Gaspery— Storia delia lett , tff, V, J,° 


natura latina del medio evo, e più ancora dalla 
provenzale — V elemento didattico predomina 
nel Tesóretto di Brunetto Latini, in alcuni 
sonetti d’ autore ignoto ( Giudizio d’ Amore 
ecc..), nel poema dell’ Intelligenza, falsamente 
attribuito a Dino Compagni, e, infine, per 
tacere di altre produzioni minori e staccate, 
l’insegnamento spoglio e palese appare nei 
Documenti d’Amore e nei versi del Reggi¬ 
mento e de ' Costumi delle Donne di Frane, 
da Barberino. 

Ma intanto l’astro della vera, della grande 
arte nazionale spunta sull’orizzonte d’Italia: 
è la poesia gentile e profonda del dolce sili 
nuovo; è la lirica inspirata e filosofica del 
Guinieelli, del Cavalcanti, dell’Alighieri. La 
quale, benché dall’ispirazione parta ed at¬ 
tinga largamente alla fonte del sentimento, 
mossa cotn’ò da un concetto filosofico, rivolta 
ad uno scopo morale, guidata da un’ arte 
dotta e sapiente, ò lirica riflessa, elaborata; 
artificiosa tal volta ed oscura, dottrinale quasi 
sempre. 

E nelle sue esagerazioni diventa addirittura 
scolastica, metafisica. 

In una canzono del Cavalcanti (*) Marsilio 
Ficino vedeva racchiusa tutta la teoria pla¬ 
tonica dell’ amore : Dante, esponendo e com¬ 
mentando tre delle sue canzoni — e dove¬ 
vano essere quattordici — scriveva un intero 
volume, il Convito: tanta materia scientifica 
si nasconde sotto il velame di pochi, bellis¬ 
simi versi. 

E nel Convito appunto, dopo aver trattato 
dei due sensi, letterate ed allegorico, neces¬ 
sari, secondo il suo giudizio, ad una perfetta 
poesia, cosi si esprime il Poeta : 

« il terzo senso sì chiama morale ; e questo 
ò quello che li lettori devono intentamente 
andare appostando per le scritture , a utilità 
di loro e di loro discenti : sì come appostare 
si può nel vangelio.... » ( 2 ). 

La poesia dunque, non dilettare soltanto, 
ma dove istruire c educare ad un tempo. 

E che Dante considerasse la stessa opera 
sua massima come dottrinale e didattica, 
non v’ha dubbio, ch'egli anzi su tal punto più 
volte insìstette. 

« Fine del lutto e dì ciascuna parie (della 
Commedia), egli avverte, è di rimuovere gli 
uomini dallo stalo della miseria e condurli 
a stato dì felicità ». ( s ) 

Chi ponga mente solo per poco ai disegno 
del grande lavoro, vi scorgerà un trattato 
compiuto, perfetto dì etica e di teologia ; e 
in esso distribuita cd ordinata tutta 1’ enci¬ 
clopedia medioevale, nessuna scienza, dalla 
più umile alla più sublime, essendovi esclusa. 

E non soltanto nella parte puramente e- 
spositìva ed evidentemente didattica, ma e 
nel dramma, nella lìrica, nella satira — gc- 


(1) Dùnna mi priega t perdi* io voglio dire — Vedila in 
mtaie della lett. dei primo secolo della lingua itat ♦ PUu- 

muri — V. i.° 

Convito — Trattato II 0 - rap* l.® 

(3) Lettera a Cari Grande delia Scala, 
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neri contenuti egualmente nell’immenso poe¬ 
ma— Tinsegnamento morale, religioso, poli¬ 
tico è continuamente innestato ed inculcato. 

Fin là dove pare elio la fantasia ed il sen¬ 
timento trasportino il Poeta, tacendolo di¬ 
mentico del line ultimo eli* ei sì propone; fin 
là dove la passione accesa, prepotente par clic 
sola pervada c domini. 1’ animo suo, noi pos¬ 
siamo trovare una fonte copiosa di massime, 
di precetti, di sentenze, di ammaestramenti. 

Recherò un solo esempio, ma, spero, con¬ 
vincente. 

Chi è che nell* episodio pietoso di France¬ 
sca da Rimiriì pensi neppure di cercare qual¬ 
che cosa, all’infuori della passsione, del 
dramma? 

Eppure ecco due versi : 

<* Amor [che] a cor geo li! ratto s’ apprende » 

«Amor [che] a nullo amato amar perdona» 

che formano V essenza della teorica dell’a¬ 
more, secondo la scuola del dolce siti nuovo ; 
eppure ecco una terzina; 

«. Nessun maggior dolore 

Che ricordarsi del tempo ioli co 
Nella miseria; c ciò sa ’l Ivo dottore» 

che è un’ eco triste e lamentevole della filo¬ 
sofia platonico-cristiana di Boezio. — 

Anche la scienza acquista moto, calore e 
vita nell’arte insuperabile del più grande 
tra i poeti che furono. 

Non citerò dopo questi altri luoghi, non 
accennerò nemmeno ai molti canti del Pur¬ 
gatorio e a quasi tutto il Paradiso , nei quali 
la trattazione scientifica e palese e predo¬ 
minante. 

Che se noi oggi non accettiamo più — ed a 
ragione — molte delle dottrine racchiuse 
nella Divina Commedia, e di essa non am¬ 
miriamo comunemente che la parte viva e 
palpitante, ciò non. toglie clic non possiamo 
e non dobbiamo, col suo stesso autore, ri¬ 
guardarla come un grande poema insegnativo 
o didattico, che dir si voglia, benché nella crea¬ 
zione e nel metodo sia allatto diverso da tutti 
gli. altri che lo precedettero c lo seguirono. 

Questa, che 1’ Alighieri tracciava, doveva" 
essere la via assegnata alla poesia didasca¬ 
lica italiana; via però che non fu battuta da 
alcun altro, perchè troppo ardua, anzi inac¬ 
cessibile, a chi non abbia la divina potenza 
del gonio. 

Seguiteremo lasciando di. parlare del Pot- 
irinale di Jacopo Alighieri, del trattato Pelle 
virtù morali del Grazioso, trascurando anche 
gli imitatori freddi, e sfinitati di Dante, e l’invi¬ 
dioso e mesci lino autor dell’ Acerba , neces¬ 
sari forse alla storia, ma pressoché inutili per 
Y arte, per venire, senza più, al cinquecento. 

— Òhi ben riguardi, troverà che infelici 


davvero furono le condizioni d’Italia nel se¬ 
colo XVI. 

La dimora, che fecero nelle più fertili re¬ 
gioni delia penisola, Spaglinoli e Francesi e 
Tedeschi, i guasti che diedero bene spesso 
alle campagne, le guerre, gli assedi, i sac¬ 
cheggi, le spogliazioni, le stragi che vi com¬ 
pirono ; di più la carestia e la pestilenza, che, 
importate aneli’esse dal di fuori, lasciarono 
intatte' pochissime delle nostre contrade ; e i 
costumi rilassati, corrotti, pervertiti, ave¬ 
vano ingenerato una fiacchezza, una pro¬ 
strazione, una sfiducia generali : il decadi¬ 
mento dei commerci d’ oriente e delle indu¬ 
strie nazionali, insieme a tutti gli altri flagelli, 
aveva disseccato le fonti della ricchezza 
paesana, aveva prodotto un impoverimento, 
una miseria crescenti, aveva iniziato una 
vasta emigrazione all’estero, ed in Francia 
specialmente : quindi un decrescere enorme 
della popolazione, quindi un abbandono quasi 
assoluto delle arti rurali. 

L’Alamanni, che, coll’intera sua vita ben 
dimostrò quanto amasse Ja patria, vide e 
conobbe questi mali, e cercò, per quanto a 
lui fu possibile, di porvi riparo, instillando 
negli Italiani 1’ amore all’agricoltura, richia¬ 
mandoli alla vita sana e forte dei campi. 

La sua Coltivazione — benché, in fondo, 
non faccia che riprodurre, con poche aggiunte 
e modificazioni, le georgiche virgiliane f 1 ) — 
vivificata da un atto fine civile, nobilitata 
da un’ arie classicamente squisita, merita 
d’essere annoverata fra le opere maggiori 
dell’ ingegno italiano. 

Dopo lo stimolo e l’esempio dato dal Ru- 
cellai (Ì449-15I4) colle sue Api , e dall’Ala¬ 
manni (1495-1556), con quella sete, con quella 
febbre dell’ arte classica che ardeva le vene 
ai poeti, agli scrittori tutti del cinquecento, 
non è meraviglia se troviamo grande quan¬ 
tità di poemi didattici, e di essi molti tra¬ 
dotti, imitati, ricalcati sul modello di Vir¬ 
gilio in special modo, meno di Lucrezio e 
d’ Esiodo o d’ altri minori latini e greci. 

E Luigi Tansillo (1510 (?) -1584) in terzine 
scrisse il Podere e la Balia, Tito Gio. da 
Scandiano (1518 -1.582) ed Erasmo di Val- 
vasone (1523-1593) cantarono in ottave la 
Caccia : della Nautica trattò Berna (lino Baldi 
(1553-1G17), quello stesso che tradusse i 
Fenomeni di Arato ; Alessandro Tesauro, pie¬ 
montese compose una Sereide (1585) ; Giro¬ 
lamo Bari illaidì (1675 - 1.755) insegnò la Col¬ 
tura del Canape ; la Coltivazione del Riso 
in isciolti espose G. B. Spolverini (1695-1792). 

Nò qui s’ arresta, nò cosi è compiuta la 
serie dei poeti che trattarono più o meno 
nobilmente ed artisticamente il. poema dida¬ 
scalico, A noi basti conoscerne alcuni, tanto 
per potere, con fondamento stabilire che l’O¬ 
pera loro, perchè non nativa e spontanea, 


(1) Qualche pnrte del poema fu anche desunta dal « De re 
melica* di Vurrone e dal trattato omonimo di Colli meliti* 
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ma voluta, riflessa, imitata, ci appare come 
fenomeno artificiale ed isolato, che non trova 
una profonda ragione nei bisogni della so¬ 
cietà e dei tempi, nei quali, si svolse, lìl ancora 
una derivazione della poesia alessandrina, e 
di essa conserva, esagerandoli, tutti i diletti. 

«I moderni avrebbero dovuto essere tanto 
piu lenti neH’adottare ed imitare questa forma, 
quanto piu si trovavano in. questo a peggior 
condizione dei Greci, e son privi di molti 
vantaggi, dai quali i Greci medesimi furono 
favoriti.» (*) 

Finora ci siamo temiti sulle generali, se¬ 
guendo, con rapidissima corsa, il cammino 
fatto dalla poesia didattica presso alcuni 
popoli deli’ antichità, e — in parte almeno 
— nella nostra letteratura. Arrestiamoci e 
prendiamo in esame un caso particolare, il 
quale, essendo desunto dalle nostre memorie, 
avrà per noi, Friulani, ima speciale impor¬ 
tanza ed attrattiva. 

{La seconda parto al prossimo numero)* 


_______ H __ 

La virtùt des champanis 


%'.ij 


Quando, nel pomeriggio d’una calda e afosa 
giornata d’estate, densi nuvoloni s’accaval¬ 
lano sull’orizzonte, ed il ciclo facendosi nero 
nero è rotto ogni qual tratto dal guizzo dei 
lampi, o dalia folgore che scrosciando spa- 
ve nte voi mente fa traballare la terra di sotto 
ai piedi; il contadino s’ affaccia ansioso alla 
finestra od all’ uscio di casa, e guarda con 
raccapriccio quell’ arruffarsi di nubi d’ ogni 
colore, le quali potrebbero in un istante 
distruggere tutte le sue speranze, guastare 
il frutto di tutti i suoi sudori. Egli prega 
l’Onnipotente a tener lontano il flagello dalle 
sue terre, ricorre a pratiche superstizioso* 
e si lagna perchè il Santese della parrocchia, 
anche a rischio di restar fulminato, non 
corre al campanile a suonare a stormo, es¬ 
sendo credenza generale venuta a noi da 
tempi lontanissimi che le campane abbiano 
la potenza di allontanare la grandine. 

Fino dai primordi del Medio-Evo si diceva 
che l’inno delle campane era questo: 


Laudo Deum Veruni 
Plebem voeo 
Congrego cìerum 
Defunctos ploro 
Pestoni fugo 
Festa decoro 


Fonerà piango 
Fulgura frango 
Sabato pango 
lixcito lentos 
Dissipo ventos 
Paco cruenlos. 


A far vedere quanta potenza s’attribuisca 
dal nostro popolo alle campane, narrerò una 


(1) Sellici — Opera e luogo fìtatì. 


breve tradizione di’ lo raccolsi da una con¬ 
tadina della Stradalta. 

x 

Il Plcvàn d’ime vile de la .Basso al leve 
un bici dì di Jugn a spàs par lis campagnis, 
e vind in contriti un siòr forési i mostra dùt 
(egri ì fbnnònz e lis sialis che pendevin i 
spichs, e i phamps del sórgh d’un vèrd se òr 
che prometovin tant ime buine anade. 

Il siòr riduzzànd sot còz i disè: 

— Jò hai tang pii avai di podò fa pesta in 
pòs minuz date la campagne. 

Il Plcvàn, comprendimi di vè da fà cui 
diàul, i rispuindè che Ini al veve tantis brènis 
e srnuàrz di tigni in fròn dògli t siei gli avai. 
Il siór In fhaìà, ridimi simprì sot còz, e al 
lè vie imburid. 

Il Pievàn, apene tornai a phase, al clamà 
il muini e i ordina che apene al vedès une 
.pizzuta nuviìlute al corès subii a sunà pai 
timp. L’indomàu si viodò vìàrs lis montagnis 
del Carso a jovàsi une pizzule nuvule; il muini 
si tacà subit a sunà da disperai e il Pievàn 
sì me tè a sconzurà. Lis mivolis crescevin, 
deventavin nèris, e puartadìs dal vint vigrievin 
cor’md in direziòn del pòar pais. Dugh preavin, 
il Pievàn in pontificai stila puarte de glesie 
al sconzurà ve, e intànt il muini noi fermave 
un minùt di sunà a doplì. 

Scomenzà a pliadò cualchi gran di tem- 
pieste cà e là, c pò si la siutive a vigni jb 
businànd, senze savè dulà che lès a colà. 
Passàt vie il temporàl si phatà la tempieste 
alte cualchi metro chadude dote ta còri dal 
Pievàn, eh’ a dovè riti mie nàie vie cui phàrs 
par podei entra in canoniche. 

Lis phampanis l'òrìn 1 srnuàrz cun cui il 
Pievàn frena i plmvalòz dal diàul. 


V. 0. 




Fra i doi radegòns, al terzu al gòd 


iSaggio della parlata dì Cordonimi iu distretto di Pordenonéì* 

Nani e Jacu a zivin pnrsitòn pai phamps. 
Sott un noglàr Nani a 1’à iudòt una nòia, 
culla malata. 

— A è mec, a è mee ! — a 1’ è metùt a 
zigà, parse che 1’ ai iudùda eò. 

E Nani ^ 

— No, a è mee parse che tu te eris davouv 
de me, e te sòs saltàt davant par rollamela. 

Passa via un pòri veglili; a i tuoi la nòia 
four de li maris, e al dìs : 

— Farai iò. La malata a ti, Nani ; la 
scussa a ti Jacu; e’1 nuzièl, me lu ten eò, 
sora che ài fatt al scnsàr. 

Da chistu ven da capi che fra i doi rade- 
gòns, al terzu al gòd. 
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Passaggi di Principi e Personaggi illustri 

PEL FRIULI. 


(Territorio di Gemona ). 

Vedi Pagine Friulane 27 otU i8£$ tl ft pag* 140. 

» » v> 20 i*pt\ 1891 u. 2 * 24, 

1581. — «Nel mese di settembre passò 
» per T Italia la vedova Imperatrice Maria, 
» madre di Rodolfo II. 0 Augusto e sorella di 
» Filippo II. 0 Re dì Spagna, desiderosa di ter- 
» minare i suoi giorni in un monastero di 
« Spagna ad imitazione del glorioso suo padre 
» Carlo V. Era accompagnata dell'Arciduca 
» Massimiliano suo figlio e splendida corte ». 
(Muratori ). Aggiunge una cronaca nostrale 
che passò per Ospédaletto (Gemona) a ore 
19 del giorno 19 settembre, diretta a Spi- 
limbergo, ove avrà pernottato. 

La nostra Comunità era stata avvertita di 
tal passaggio fino dal luglio antecedente ed 
obbligata al racconciamento delle strade, or¬ 
dine che essa girò, sotto quelle più gravi 
pene ecc. alle persone che avevano brayde 
et luoghi presso le strade pubbliche. Le spese 
maggiori furono fatte per ricevere e trattare 
gli ambasciatori della Signoria e delia Patria 
qui huc venerant prò incontralione Serenis~ 
simis Imperalricae... et deliberatimi fuit quod 
illustriss. Orai or e s honorenturam uno mar¬ 
zapane prò quoque; e un marzapan costava 
L. 22.10. Gli spari in Castello in onore di 
quei signori furono fatti con le codette avute 
a prestito dal sìg. Capitano d’ Osoppo. Messer 
Biasio Civìdino stava al rastrello et come 
giungevano carri et le carrozze le guidava 
alti loro alloggiamenti deputati. 

Qui saltiamo a piè pari oltre un paio di 
secoli, durante i quali non si ha memoria che 
passassero per questo territorio personaggi 
qualificati. 

1797. — Bonaparte nella lunga sua dimora 
in Friuli nell’estate e autunno di quest’anno 
visitò Osoppo senza dubbio e forse Gemona 
e Venzone, ma di ciò non ci restano che te¬ 
stimonianze orali : i vecchi d’ anni fa s’ ac¬ 
cordavano nel narrare della sua breve per¬ 
sona, del suo cavallo bianco che s’ abbassava 
quando lo montava e dell’ uso di prendere 
il tabacco da fiuto da un taschino del pan¬ 
ciotto. 

1807, 12 dicembre. — Napoleone da Udine 
per Pagnacco e Colloredo si reca ad Osoppo, 
d’ onde per San Daniele e Dignano al passo 
del 'ragliamento. 

Già fino dal 29 novembre il Prefetto So- 
menzari annunziando la venuta del Sovrano, 
che chiama il più grande dei secoli, invitava 
le Municipalità all’ osservanza del cerimo¬ 
niale prescritto dal Decreto imperiale 24 
Messidoro anno XII. «Li podestà e Sindaci 
li delle Comuni lo attenderanno ciascuno al 


» confine delle loro rispettive Municipalità, 
» accompagnati dai loro addetti, dal Consi- 
» glio comunale e da un distaccamento di 
» Guardia Nazionale.... All’ entrata dell’ Im- 
» peratore in ciascun Comune, le campane 
» suoneranno, il Parroco si terrà sulla porta 
» della Chiesa in abiti sacerdotali col suo 
» Clero». Il 2 dicembre avvisava che S. M. 
si recherebbe forse anche ad Osoppo*: e ag¬ 
giungeva alle date istruzioni che « le muni- 
» cipalìtà si presentino in abito rii costume 
» con fascia e facciano il discorso a S. M. 
» ed i Parrochi si trovino sulla porta delia 
» Chiesa per incensarla. Gli abitanti limitrofi 
» alle strade per le quali transiterà S. M. 
» dovranno illuminare le loro case, se di sera 
» o di notte e le terranno adornate per il 
» giorno. Il più Augusto Monarca deve tro- 
» vare per ogni dove le tracce dell’amore e 
» dell’ ammirazione ecc. ». 

Quanto diverso da questo linguaggio uffi¬ 
ciale e quello che può dirsi del cuore, o della 
verità, espresso in un indirizzo, che ho sot- 
t’ occhi, da umiliarsi alVAltissimo dagli abi¬ 
tanti di questo Dipartimento: dì 37.000 

» ditte contribuenti, 26.000 circa sono le op- 
» pignorate. Li sottoscritti finora tra’ mag- 
» giori estimati del Dipartimento, offrono la 
» stessa vita e le residue sostanze in prova 
» di quanto adducono. Prima di cangiarsi da 
» possidenti in lavoratori, prima di dividere un 
» pane bagnato da tante lagrime, osano d’in- 
» nalzare sino ai piedi del trono le loro voci: 
» Sire! Ì possidenti del Passariano periscano; 
» purché Io sappia la M. V. I. R. essi bene- 
» diranno la vostra volontà ». Esagerazioni, 
senza dubbio, ma provocate da ben gravi 
motivi, fra i quali quello nell’ indirizzo ac¬ 
cennato che l’imposta diretta del Passariano 
era due volte maggiore di quella di ogni altro 
Dipartimento. Ma torniamo in istrada. 

Il Municipio, ricevuto 1’ ordine prefettizio, 
di rimbalzo con suo proclama eccitava al giu¬ 
bilo i suoi amministrati; e fra le disposizioni 
dell’occasione e della circostanza c’era anche 
questa che fossero visitati i tetti e le linde, e 
rimossi dai poggioli e finestre i vasi, aflìchè 
S. M. non facesse la fine di quell’ g.ltro co¬ 
ronato eroe Epirota, di cui narra Plutarco. 
In quanto all’ uniforme, si scusava col Pre¬ 
fetto di non averne pratica o conoscenza, e 
-che avrebbe .supplito con fascia tricoìorata 
pei Municipali e fascia nera per le autorità 
giudiziarie. In quanto al discorso diceva spe¬ 
rare che S. M. « compatirebbe le interru- 
» zioni che la sorpresa, confusione, riguardo 
» di trovarsi innanzi il Massimo dei Sommi 
» loro avrebbero causate». 

Non ci hanno detto come passasse la cosa 
in questo riguardo, ma ci raccontano invece 
che Don Elio Elia direttore della Banda di 
Gemona ebbe 1’ onore di far eseguire in O- 
soppo un inno di sua composizione, che Na¬ 
poleone disceso dal forte ascoltò con piacere 
e volle conoscere di persona il Maestro, al 
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quale anche offrì un posto di musica, che 
poi tante volte il buon Prete si lamentava 
dì non avere accettato. 

A Osoppo non fu molto soddisfatto dei la¬ 
vori della fortezza: anzi G. D. Cieoni rac¬ 
conta che «avendo detto, a critica d’uria 
» nuova strada coperta, eh’ egli prenderebbe 
« quel posto con due compagnie di grana- 
» fieri, l’italiano Tomoli, capitano del Genio 
» dirigente i lavori, rìsposegli : Non da V. M, 

« die è maestro di guerra, ma da chiunque 
» m’impegno difenderlo a pagnotte». 

Altre testimonianze orali del tempo rife¬ 
riscono che l’Imperatore avesse detto aìl’in- 
gegnere precisamente cosi : voi avete mirato, 
mi pare, a ridurvi quassù un luogo di vil¬ 
leggiatura. 

Da Osoppo, il dì stesso, sarebbe andato a 
Venzone, ma in assoluto incognito, secondo 
questa memoria che si trova scrìtta da un 
Giuseppe Bellina sopra un libro di preghiere 
e che io riporto qui per la sua curiosità: 
« Lciiis Beo — anno Domini 3807 addì 35 
» Xbre — In Memoriam — Sabato pas- 
» sato fu qui F Imperatore in incognito, nes- 
» suno lo ha sapputo. Giunsero la mattina 
» tre kavallieri, videro le. munii e e stettero 
» un istante nella Chiesa, poi al trotto arri- 
» varano fino al ponte e rittornarono subito 
» indietro a carriera aperta. Sollo oggi rac- 
» contarono persone degne di fede che' uno di 
» quelli era l’Imperatore Napoleone che venne 
» a Udine e Osopo e poi tornò indietro dalla 
» parte di Pinzano». 

A Osoppo vogliono eh’ egli alloggiasse in 
casa Fabris e vi pernottasse; ma il fatto 
è ch’egli ripartì il giorno stesso del 12 per 
San Daniele, ove allo scambio dei cavalli 
ricevette 1’ Arciprete col Clero e la Munici¬ 
palità, e proseguì a Dignano, ove al Prefetto 
Somenzàri espresse la sua soddisfazione per 
l’accoglienza ricevuta. Il qual Prefetto da 
Osoppo a San Daniele fu servito coi cavalli e 
carrozza di questa nobile famiglia Simonetti. 

1809, 28 luglio. — Francesco I.° Impera¬ 
tore d’ Austria e Re del Lombardo - Veneto 
di ritorno a Vienna, da Udine (ove fu fatto 
il cambio di 191 cavalli) giunge a Gemona 
e qui pernotta in casa del Co, Groppiera, 
che vi fece murare in memoria una lapida 
in marmo nero, che fu atterrata nel 1848. 
Accompagnavano il Monarca là sua quarta 
moglie Carlotta di Baviera, la figlia Carolina 
e il fratello Viceré Rainieri. Questi alloggiò 
in casa Simonetti. ' 

Da una relazione del tempo apprendo che 
le LL. MM. fecero l’ingresso sotto due 
archi eretti uno alla porta del Comune, 
1’ altro a quella del palazzo che li ospitò. La 
banda civica era postata sopra uno dei detti 
archi. Dopo il pranzo le LL. MM. e S. A. S. 
il Viceré visitarono il Duomo, accolti al suono 
di giuliva musica, dall’Arciprete (Ciani) eletto 
Vescovo di Concordia, e da numeroso Clero. 
Vollero indi salire al Castello, ove ammira¬ 


rono l’amenissima valle soggetta. La sera 
illuminazione, spari, evviva, concerti ece. ecc. 

I poveri del luogo c varie altre persone sen¬ 
tirono gli eliciti dell’imperiale beneficenza'; 
il Co. GroppLro ebbe il dono d’un anello di 
brillanti con la reai cifra: il paese la muni¬ 
fica concessione dell’istituzione d’un mercato 
cadente nel primo venerdì d’ogni mese, i 
cui vantaggi, dice il rapporto, già si risentono. 

Il 29 le LL, MM. partirono fra le solite 
acclamazioni. 

Il 31 luglio alle 4 poni, il Viceré ripassò 
per restituirsi alla sua residenza. Uno degli 
archi di trionfo fu trasportato all’ ingresso 
settentrionale del paese, d’onde S. A. S. 
dovea rientrare. 

Il pittore scenografico Liberale Bosello ri¬ 
cercato a Udine, dove dipingeva il Teatro, 
decorò gli ardii' aiutato da alcuni pittori del 
luogo. 

D. Elia che, come abbiano veduto, avea 
condotto il corpo filarmonico incontro a Na¬ 
poleone, e che nel 1801 d’ordine del Podestà 
della Cornane di Gemona aveva prestato 
I’ opera sua per solennizzare la nascita del 
Primo genito Principe di Francia, Re di Roma, 
fu affittalo a ripetere que’ suoni d’esultanza 
anche al cospetto di S. M. Apostolica. Nel 
passaggio, in febbraio, il Sovrano non dovea 
smontare; ma la Deputazione Comunale cre¬ 
dette che potesse essere grato al suo gran¬ 
di animo un concerto musicale da eseguirsi 
alta guisa di Banda militare durante il 
cambio dei cavalli. Pel ritorno, la stessa 
Deputazione aveva invitato il Maestro ad 
apparecchiare un trattenimento musicale per 
divertire S. M. la sera del 28, e gli si insi¬ 
nuava che ripetesse una cantata di Pavesi e 
una sua propria detta’ dell’ Epifania. 

Anche il Maestro ab. Marzona, brioso scrit¬ 
tore di musica sacra, nella possibilità che 
il Monarca passasse per S. Daniele, ov’ egli 
era Maestro di Cappella, fu invitato a can¬ 
tare : ma il 26 luglio si seppe che l’im¬ 
periai coppia pellegrina avrebbe tenuta altra 
strada; onde l’abate scriveva al sig. Giacomo 
Ostermann a Gemona: « felicemente sgravati 
» dell’immensa seccatura cb’ era in procinto 
» di piombarci addosso, Le spediamo gli stru- 
» menti ecc. Le spedisco pure il versetto 
«solito a cantarsi nell’ingresso del Sovrano 
» in Chiesa, che io avevo schiccherato qui 
» in meno d’un’ora,..»; ma nel domani scrive 
di nuovo al medesinto : « ordine, contrordine, 
» disordine, ilo la dispiacenza di annunziarle 
» che essendo possibile che S! M. venga qui 
» domani, questi signori Deputati interessano 
» la compitezza di cotesti a rispedire» etc. 

Sono alle stampe gli esametri coi quali 
un poeta del luogo celebrava 1’ avvenimento 
del passaggio : 

Jairifjiie rednx vasi,imi Co'sar properabat ad Istruir). 
Cum brevis immeiisum eepìt Glemonà potentem ect 
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4838. — Ferdinando Imperatore, figlio del 
procedente, di ritorno dall’incoronazione di 
Milano, passa per Ospedaletto, percorrehdo 
la nuova strada erariale che non tocca Ge- 
mona. La rappresentanza civica, che avea 
colà fatto erigere un arco trionfale, presentò 
al Monarca una supplica perchè venisse in 
ajuto d’una nuova strada comunale: «vanti 
» anche Germina, diceva il memoriale, la sua 
» nuova strada e Y epoca faustissima del trion- 
» fante vostro passaggio pel suo territorio sia 
» congiunta e tramandata con isculto marmo 
» ai lontani nipoti in uno colla memoria della 
» impareggiabile beneficenza dell’adorato no- 
» stro Padreeveneratissìmo Sovrano. Grazie». 

Le iscrizioni de.lt’ arco dicevano: A Ferdi¬ 
nando l.° — Imperatore e Re augustissimo — 
reduce dall’italo suo regno — unto nel crisma 
sacrosanto regale ■— e . fregiato dell’aurea 
corona — cui diede santità e rinomanza — 
il ferreo tormento che la ingemma — e che 
sul trono di morte sospese — il Rege d’ I- 
sraello — questi ultimi popoli d’Italia — 
plausi innalzano e voti — pel ritorno felice — 
al trono de’ suoi grand’ avi. 

0 di famoso padre e santo — augusto 
figlio — cui piansero e festeggiarono esul¬ 
tanti — sei milioni d’itali petti — ite all'im¬ 
periale V indobona — c dal trono che tanti 
lidi popoli circondano — dite alle nazioni rette 
dal vostro scettro — che i tìgli d’Ausoni a — 
dall’Elidano al Fella — a ninno secondi 
non sono —- nell’amore del Rege— e nelle 
arti delta pace — e nelle arti della guerra. 

Apprendo dalla Monogralla sulle Mummie 
di Venzone testé pubblicata da À. Tessitori 
(il quale mi comrnunicò anche riguardo a 
Napoleone la curiosa nota che ho riportata) 
che, come Francesco L° nel 4819, cosi Ferdi¬ 
nando si soffermò a Venzone per osservare 
quel fenomeno. 

1881, 27 ottobre e 4 novembre. — Giretti 
a Vienna e reduci passano per questa sta¬ 
zione i. nostri Sovrani Umberto e Margherita. 
Nel ritorno, alle 10 pom. il convoglio reale 
si fermò alcuni minuti. Banda, acclamazioni 
ecc. ; il Re parlò con le Autorità ( Sindaco e 
R. Commissario Distrettuale) avendoli con 
un cenno invitati ad avvicinarsi allo spor¬ 
tello dicendo : Ho piacere dì fare la loro co¬ 
noscenza. La Regina dal predellino ricevette 
un mazzo di fiori da una bambina elio baciò. 
Bell’ effetto del paese illuminato e del Ca¬ 
stello a lumi di bengf(ja, ammirato anche 
dalle LL. MM. 

1888, — In ottobre passa di notte V Im¬ 
peratore di Germania Guglielmo diretto a 
Roma, ma (ila diritto : — ed è probabile che 
Gemona non accoglierà piò entro le sue 
vecchie mura alcun altro Monarca; certo ò 
poi che non vi succederanno scambi di ca¬ 
valli infin che il Sole risplenderà sulle fer¬ 
rovie italiane. 

Fine. 


ATTIMIS E S. NICOLÒ 


Ai tempi dì Costantino Magno fu celebre 
in Oriente il nome di S, Nicolò vescovo di 
Mira. A Ini ancora vivo'ricorrevano i pen¬ 
colanti di fama, di fame, di naufragio. Dopo 
la sua morte crebbe il suo culto ; e per le 
molteplici relazioni dell’Italia colf Oriente, 
assai sì propagò nella nostra penisola. La 
vasta Diocesi d’Aquileja, che si trovava quasi 
amilo di congiunzione fra i due popoli, sic¬ 
come molto ritrasse - dalla chiesa greca ne’ 
riti e ne’ costumi, così profuse onori al S. 
Vescovo di Mira, al cui onore coll’ andar del 
tempo eresse chiese, altari e confraternite f 1 ). 
Non si può errare affermando, che Pieve o 
grossa borgata non esistesse senza una me¬ 
moria di questo Santo ( s ). Già sino dai tempi 
dell’Imp. Lotario, e del Sardo Pontefice che 
primo, portò questo nome sulla sède di 
Roma; in Sacile fu innalzata una Chiesuola 
in onore di S. Nicolò; e dal secolo xi in poi, 
nel quale le sacre Reliquie furono trasportate 
a Bari nelle Puglie, questa città divenne meta 
di fervorosi pellegrinaggi. Ed a Santuario 
così lontano muovevano persino dal nostro 
Friuli o per motivo di divozione, o di espia¬ 
zione; provvedendo prima con testamento alle 
conseguenze di morte, che potevano subire o 
per le fatiche del viaggio, o per le grassazioni 
de’ malandrini ( 3 ). I nostri feudatarLsi fe¬ 
cero. famigliar! ne’ battesimi il nome di Ni¬ 
colo; e festivo fu tenuto il giorno sesto di 
dicembre. 

Attimis eziandio nutriva venerazione per 
questo Santo. In antichi codici Ms. piò volte 
trovai le parole : S. Nicolai de Castro Veteri, 
e S. Nicolai de Curia Velcri. Le quali parole, 
quantunque a prima vista sembrino sinonimie, 
pure non sono tali; ma indicano due chiese 
distinte oggi_ più non esistenti. La prima 
trovavasi presso il Castello di Attimis supe¬ 
riore, l’altra lunghesso la strada, che da 
Attimis mena a Bavosa. 

Parliamone particolarmente. 

La prima chiesa dedicata a S. Nicolò era 
quella denominata de Castro Veteri, o de 
Castro antiquo de Alterne, Questo Castel- 
vecchio era quello, clic si distingueva coi 
-tì-toio di superiore, i cui feudatari aventi 
l’Orso per istemma, fruivano della giurisdi¬ 
zione; a differenza del castello inferiore , detto 
pure Castel - nuovo , i cui feudatari, dallo 
stemma del Tridente, non godevano giuri¬ 
sdizione. 

In qual sito del Castel-vecchio si trovava 
la chiesuola? Oggi nessuno saprebbe indi¬ 
care il luogo preciso ; e forse saremmo 
all’oscuro anche del posto in generale, se 


(1) Alle confraternite appartenevano in modo particolare i 
mugnai. 

12) Duomo di Udine, Tarcento, Faedis, Nimis, Cassaceo, Prì- 
muiaccco ecc. ecc. 

(3) Notaio P. Lupo di Faedis, 


PAGINE FRIULANE 


163 


una gentildonna non si fosse ricordata di 
annotarcelo. La nob. Antonia fu Ottobono 
di Pordenone vedova di ser Filippo fu Nicolò 
d’ Attimis, si era rimaritata a sei* Rodolfo 
fu Ermanno d’ Attimis, vedovo aneli’ egli di 
Simon a di Pertistagno. Questa donna Antonia 
nel 1447, 3 febbraio fece M suo testamento 
del quale oggi non resta che un frammento (*)■ 
In quest’ atto scritto in lingua volgare, essa 
ordina «che sia fatto un paramento da messa 
et un calice per la Glesia di S. Nicolò, la 
quale era sotto lo Castello vecchio de Àttems; 
in quanto eia vegna conzada (acconciata) et 
segrada che si posfUt dir messa in la ditta 
Glesia; et in quanto la ditta Glesia non 
venisse reconzada, io voglio che hi capelan 
che oficia in aitar di S. Maria adopri lo 
paramento et calice ». 

La chiesetta dunque era sotto il Caste]- 
vecchio. Sotto... ma dove? Non rimanendone 
più traccia, è impossibile assegnarlo il posto. 
Giova però fare dei confronti colle chiese 
degli altri castelli, E noi abbiamo la chiesa di 
S. Conciano nel castello dì Savorgnano, vulgo 
la Motta ( s ); abbiamo quella di S. Giacomo 
di Cucagna ( 3 ); quelle di S. Giorgio, una in 
Attems, l’altra in Zucco Q) ; quella di San 
Giov. Evang. di Soffumbergo ( 5 ) ecc. Tutte 
queste chiesette, meno le due prime, sussi¬ 
stono ancora ; e sono costrutte od inerenti 
al castello, o discoste dì pochi metri. A questa 
stregua si dovrebbe conchiudere clic l;i chiesa 
di S. Nicolò esistesse non inerente al Castello, 
ma vicina e sotto del medesimo. Dico sotto, 
e probabilmente fuori dei bastionai, verso 
settentrione, di fronte al castello inferiore, 
presso la strada che da Attimìs accedeva 
ai due castelli. 

Quivi sarebbe luogo d’indagar V origine 
della chiesetta; ma prima tocchiamo i punti 
storici piti salienti del castello superiore di 
Attimis. Alcuni tengono Attimìs V Alina dì 
Plinio (®). Il Guelmi invece scrive : «Credesi, 
che Atto, od Attorie, Jìglio dì Alberto pro¬ 
nipote di Berengario abbia fabbricato il Ca¬ 
stello di Attimis, chiamandolo dal suo nome, 
ed abbia ottenuto il titolo di Marchese». E 
contìnua il medesimo : « secondo alcuni, At- 
tone avea tre figli : Ildebrando Duca di Milano, 
Ottone Arcivescovo di Milano, Ulrico Mar¬ 
chese di Toscana, sposato a Diamo!, il quale 
scacciato da Toscana ritornò in Alton e ( At¬ 
timis) impossessandosi eolia violenza del sito: 
ma essendo senza prole, in fin dì vita riparò 
al torto col beneficare la Chiesa Aqiiilejese, 
col restituire ì! mal tolto al Patriarca, il quale 
lo restituì ad Enrico ed Arbeno (capostipiti 
dei Consorti d’Attems ) » ( 7 ). 


{li Notaio Gian-Antomo dt S. Daniele. 

{2} Notaio Pietro di BuUrio, 

(3) Necrologio presso la fabbr. di Faedis. 

{4} P* Lupo Notaio e Beljoni ÌSiem, voi. I. 

{5) Notmo I\ Lupo. 

(6} V. Mss. Coroni al Museo <V Udine; e Cittadino Stai. 1 
marzo 1831. 

(7} Storia Genealogica -Cronologica degli Attems Austriaci 
— Berengario li morì nei 966. 


In questo brano ci è un sacco di contrad¬ 
dizioni. Imperciocché lo stesso Guelmi scrive : 
«Enrico ed Arbeno figli di Enrico di Rodolfo 
Co. di Bregenz e Monfort col padre seguirono 
l’ Imperatore Federico Euobardo (4155); 
trapassato il padre coll’Imperatore, i figli 
rifuggiti sotto il Patriarca Vociairìco (1162-82) 
amico deh’imperatore, dopo tre anni daini 
ottengono in guiderdone di fedeltà Attems.» 

In che anno dopo il 1102 il Barbarossa 
si portò a Roma ? Sembra che fosse nel 
1103 G). Tre anni dopo, cioè nel 1166 avrebbe 
dato ai frafelli Arbeno ed Enrico il feudo di 
Attimis e questo in guiderdone. Ma racconta 
il Palladio ( 2 ), come verso il 1105 Voi rico 
Marchese di Toscana avea con violenza occu¬ 
pato molti costelli del Friuli, fra i quali 
Attimis. Chi può correggere l’anacronismo? 
Vociai ri co nel LJ62 succede a Pellegrino. 
Pl'esso Voklarieo si rifugiano i figli di Enrico, 
mentre questi coll’ imperatore trapassa a 
Roma (?) nel 1103; giacche nel 1155, nel quale 
Federico fu coronato, non era Patriarca Vo- 
dalrico. Tre anni dopo (1160) sono fatti feu¬ 
datari di Attimis, ma già nel 1105 vengono 
spogliati da Ulrico di Toscana. 

Ma che spogliazione? Il Barbarossa nel 
i'1.52spogltò Ulrico del marchesato dì Toscana,, 
per conferirlo a Guelfo VI. 0 d’Este ( 3 ) ; ed 
Ulrico 13 anni dopo può impunemente colla 
violenza strappare diversi castelli del Friuli, 
al Patriarca Vodalrico IL 0 amico dell’Impe¬ 
ratore !... Colla storia del Guelmi non ini 
ci trovo. 

Sentiamo altri storici. Il Patriarca Vodal¬ 
rico L° (1100) crea Avvocato della Chiesa 
Aquilejese Burcardo, o Purcardo di Mosburg, 
marito di Acica. Matilde loro figlia si mutilò 
con Corrado ; a questi coniugi lo zio Bertoldo 
vescovo scismatico di Salzburgh donò in 
proprietà il castello di Àttems e le sue adia¬ 
cenze. An'che Acica, rimasta vedova, nel 1130 
donò in proprietà, alla lìglia ed al genero 
quanto possedeva in Friuli, specialmente in 
Attimis ( 4 ). Corrado e Matilde ebbero una 
figlia Dkmot, la quale s’impalmò col Marchese 
Ulrico di Toscana. Ecco Attimis passato in 
mano di Ulrico senza violenze. Ulrico aveva 
uria figlia, Luicarda, moglie di Enrico di. 
Manzano. Dei suoi beni dispose parte a favore 
della figlia; parte a favore dell’anima sua. 
Ai 2 febbraio 1170 egli e Diemot sua con¬ 
sorte donano al Patriarca il castello di Àt¬ 
tems, quello dì Portistagno, le villo di Porzus,. 
Prosmnieeo, Subii, il castello di Cergneu, 
quello di Chialmiuis, 1’ allodio dì Nirnis con 


(I) Mancano. Annali* voi. Il p, 149. 

Storia del Frhdi. par Le I p. IRÒ. 

(31 Manzano: Ann , li. 157 noia — vero* secondo il Florio nella 
Vita del li. Bertrando — oli« il patriarca Vodalrico non trovò 
un solo Cattolico; parò egli da uomo pruderne non si sarà re¬ 
putato Oranti? noi cantra Toscana tutta; ed avrà conservate 
buona redazioni rolP Fnobuvdo, senza mancare alla lede verso 
Alessandro TU. DiJattì nei Manzano I) T 149 si ricorda* che questo 
Patriarca nsstaiò in Porli nei M03n.Ua traslazione dì 3, Bastano 
assieme nLP imperatore ed dU 1 Antipapa Ottaviano. 

Man/dino* TI -8* Rft, SS, NO* 202, [ beni di Acica le pro¬ 
venivano per Graditi paterna e materna. 
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la Corte e castello di Ha gè ( interpretato 
Nimis ) eco. Vi donarono pure i loro dinis- i 
manrti (vassalli), fra i quali 4 in Attimi»; a ; 
patto, che nel castello di. Attems nessuno 
potesse dimorare, all’infuori degli esistenti, 
senza il loro consenso (*), Ed il Patriarca, 
accettata la donazione, ne infeudò immedia¬ 
tamente Arbeno ed Enrico capostìpitì delle 
due famiglie degli Àitimis ( (I) 2 ) ; i quali sem¬ 
brano fossero stati prima dimsmanni di Ul¬ 
rico di Toscana. 

Su questa famiglia degli Attirnis (oltre alle 
opinioni del Guelmi), ben diversamente la 
pensano il Coronini ( 3 ) e lo Schonleben. ( 4 ). 
Questi derivei’ebbe i suddetti nientemeno che 
da, Corrado fratello dì Papa Gregorio v. Il 
Co. Michele Della Torre Canonico di Ci vi d ale 
in tin suo Mss. compilato nel 1835 su docu¬ 
menti trovati nella famiglia Attimis di Ci- 
vidnle, dimostra, che questi nobili erano 
Ministeriali del Patriarca, ed indigeni ; non 
ostando il castello di Monfort, il quale tro¬ 
vava si presso Venzone ( 5 6 ), Ad ogni modo 
qualche cosa sarà vera. 

Rientriamo in carreggiata, 11 castello di' 
Attems sorgeva nel Secolo xt; e la chiesa di 
S. Nicolò quando fu fondata? Nel Secolo xi 
molti castelli aveano la loro chiesetta, e 
queste erano chiese a commodo dei fedeli, 
centro di vasto territorio, alle quali era de¬ 
putalo un Prete per la assistenza spirituale. 

La chiesa del castello di Attimisfondata su 
erta vetta, non era di commodo alia popo¬ 
lazione, ma solo ai Signori ; quindi deve es¬ 
sere di epoca posteriore. Ci dà forza in questa 
opinione, il sapere che era fabbricata non 
nel recinto del castello, ma sotto. E proba¬ 
bilmente l’epoca di fondazione può assegnarsi 
a quel periodo di tempo, nel quale i feudata¬ 
ri i d’Atterns furono investiti del fendo ceduto 
al Patriarca da Ulrico, cioè dopo il 4170; se 
pure lo stesso Ulrico dopo la suaMtscacciata 
da Toscana, non avesse dato mano a questa 
edicola. Che importava di avere una chiesa 
in questo castello ai Signori Burcardo, Cor¬ 
rado e loro antenati, i quali dimorando in 
lontane contrade, forse neppure posero piede 
in Attems? Certamente pertanto fu posteriore 
al 1450 la fondazione della chiesa più antica 
del villaggio di Attimis. Nè si dee far conto 
della data del Guelmi, il quale assevera « che 
prima ancora di Popone Attems ora - Marche¬ 
sato, e lo addita un Mss. della chiesa dì 
quel castello , nel quale rinviensi registrato 
il pietoso uffìzio rinnovato il secolo decimo 
nell’anniversario di un defonto Marchese» ( a ). 
Sicché P autore farebbe il castello anteriore 
ad Attone suo fondatore. E poi come va che 
l’ab. Guelmi potè aver in mano il Mss. e 


(I) Mancano H p, 15J, 15(L 

(*, D,r V, Joppi, Prtifax* agli Statuti di AU. — Udine 1&79. 
Deffanu Ch, di Concordia il 4SI. 

(3) Tentarne», Geneol,, Ecnfc. Vienna 1750, png. 370. 

{4) Annaies Carntol* t Tom, J; pag, 553, erti?,. Lubiana Ì6SL 

{5Ì Ardi. Cap, cti divìdale. Quando si apriràf 

(6) Guelmi c, s. p. S. 


solo sfuggi alle ricerche del Limiti, del De 
Hubeis ed altri antiquarii friulani? 

Ora parliamo delle vicende. 

Il nob. Pietro fu Federico dei fu Giovanni 
d’Àltems, con testamento 5 dicembre 4357 
lega una libbra d’olio alla chiesa di S. Nicolò, 
da consegnarsi ogni qualvolta venisse rie¬ 
dificata — quandocumque fuerit (edificata ( J ). 
Ed il medesimo con nuovo testamento 48 
agosto 1362 lascia una Marca alla detta chiesa 
per riedificarla ( 2 ). Apparisce pertanto, che 
questo luogo era diroccato lino dal 4357. E 
poiché in questo tempo sotto il. governo di 
Nicolò Patriarca non si riscontrano fatti 
d’ arme in Friuli ; e d’ altronde, come sopra 
si manifesta, vedendo che le rovine giacevano 
tali e quali anche nel 1362: ben si può con¬ 
getturare, che l’Oratorio in discorso fosse da 
anni ed anni crollato. Di (Tatti mentre nei 
testamenti dal 1320 in poi si trovano molti 
legati stabiliti a favore della chiesa di San 
Andrea e di quella di S. Giorgio d’Attimis, 
mai si fa menzione di quella di S. Nicolò ; 
e la iprima' volta che questa si nomina, si fa 
per ricordarne i suoi ruderi. 

Il deperimento può essere stato cagionato 
dall’abbandono, nel quale fu lasciata questa 
chiesetta, allorché a spese di tutti i Consorti, 
coadjovati da Attimis e dalle ville schiave 
soggette alla loro giurisdizione, fu eretta 
appiè del colle la cappella di S. Andrea.. O 
meglio ancora è l’asserire, che la chiesa di 
S. Nicolò fosse stata demolita nei trambusti 
e nelle lotte, nelle quali restarono impigliati 
anche ì nobili surricordati sul finire del se¬ 
colo xm, e sul principio del seguente. Basti 
ricordare le vendette e le rappresaglie fra i 
Signori di Cucagna e di Savorgnano per l’uc¬ 
cisione di Leonardo di Savorgnano (4293). Ai 
Cucagna aderirono gli Attimis, e quindi furono 
esposti ai colpi dell’ odio castellano. Nel 1295 
il Caminese collegato cogli Attimis muove a 
danno del Patriarcato ; le cui milizie partono 
da Udine, ed occupano il castello di Attems 
abbandonato dai Consorti ( 3 ). Rimessi in 
grazia, non tardarono questi Signori a venir 
a contesa col Gapitanio patriarcale di Trìce- 
simo; onde di nuovo vennero scacciati dalla 
loro dimora (1.307). Aggiungansi, se si vuole, 
le guerre sostenute nel 1309 dal Caminese e 
dal Goriziano contro il Patriarcato; e s’avrà 
un lungo periodo di tempo, pieno di zuffe, 
di incendii, fli“ “devastazioni, dalle quali, o 
poco o troppo, tutti i luoghi del Friuli eb¬ 
bero a patir danno. Chi può negare che 
in una di queste scorrerie non sia stata 
spianata la chiesa di S. Nicolò di Castel- 
vecchio ? Allora i popoli erano rozzi, e fieri 
i costumi ; nè in tempo di ostilità si rispet¬ 
tavano le persone innocenti e le loro pro¬ 
prietà; neppure risparmiavansi i luoghi sacri.' 
Chi vuol appagare la curiosità propria, legga 


(1) BeHoni, Mem. voi, i. r. ni. 

(2} Carte ex Demaniali nei museo <TU<L, colto Altlmls, 
(3) Manza no* Annali del Friuli* voi. HI passim. 
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le crudeltà ecl i sacrilegi commessi dai col¬ 
legati udinesi nelle lotte per l’Àìenpon, quali 
sono registrati presso il Bianchi alia Civica 
di Udine sotto l’anno 1388. 

Nè si pensò di riedificare la nostra chiesa 
se non nel 1357, o poco prima. Ma che? La 
chiesa di 8. Andrea era dai Conti d’Àttimis 
arricchita di appara nienti, di. altari, di le¬ 
gati. 1 fedeli con due fradaglìe concorrevano 
alle spese del culto, Per loro commodo tene- 
vanvi un cappellano ; ed i Pievani di Nimis 
dimoranti abusivamente in Attimis vi eser¬ 
citavano le funzioni parrocchiali. Por la qual 
cosa tornava impossibile, od almeno difficile, 
che per riedificare il tempietto di S. Nicolò 
si unissero insieme i Consorti ed il paese. 
Cosi si giunse al 1445, nel qual anno ser 
Filippo q. Nicolò d’Atte ni s con suo testamento 
obbligava gli eredi suoi a lavorare- il ronco 
(vigna) del castello, a questa condizione, che 
una metà del vino proveniente restasse a 
beneficio della chiesa di S. Nicolò da riedi¬ 
ficarsi Q). Abbiamo più sopra veduta analoga 
disposizione testamentaria della superstii e 
sua moglie. Ma con tutti questi ed altri legati 
non si diè mano al lavoro. Gli ostacoli si 
erano aumentati. 

Se per l’innanzi Ì nobili Consorti potevano 
avere qualche interesse, rimettendo a posto 
la chiesa del castello; ora non ce n’aveano 
più. Stanchi della vita solitaria dei boschi, 
dimoravano per lo più in città; e fin dal 
principio del secolo xiv, abbandonati i castelli, 
si eostrussero nuove abitazioni più in basso 
dei medesimi. I nobili di Castel-vecchio eres¬ 
sero la nuova dimora sopra un poggio fra la 
chiesa di S. Andrea ed il suddetto castello; 
e poiché in dialetto il poggio si chiama Pe¬ 
cùlio, essi furono distinti da questo nome. I 
Consorti di Castel-nuovo discesi ad abitare 
nel borgo di Campolongo, si chiamarono no¬ 
bili di Campolongo di Attimis, In tal modo 
passò inoperoso tutto il secolo xv. Senonehè 
non conveniva ritardare di più ad eseguire 
i voti di tanti antenati; ed i Consorti in data 
10 maggio 1501 ottengono dalla Curia pa¬ 
triarcale la licenza di riedificare la chiesa di 
S. Nicolò; non più nel sito di prima, ma in 
Pecùlio, presso al loro maniero ( s ). Da questo 
anno in poi nulla io trovai della, nuova chiesa, 
all’infuori di Indulgenze accordate alla fra¬ 
terna di S. Nicolò ivi eretta nel 1607, 5 feb¬ 
braio ( 3 ). E questo nuovo sacro edifìcio dovea 
pure a sua volta sparire per cedere f area 
all’ ampliamento del palazzo. E fu la pietà 
del Co, Pietro Vargendo, che nel 1777 pensò 
ai terzo impianto dell’Oratorio ( 4 ) ; il quale 
nel 1834 indemaniato e spogliato, fu indotto 
ad uso profano ( 5 ). 


(1) Notalo DI Candido Entrando* 

(2) Curia A re* (v, 22, pag* 32/) a. £* Citazione dei ttinnehi 
alia Civica* 

(3) Curia Are* ( \\ S5, Patrq p* IH ) B. 7, cita?*. del Bianchi, 
che ben si sa* 

(4) Are. parr. di Attiqiis* 

(5) ìd. 


La seconda chiesa nella quale si venerava 
per contitolare S. Nicolò, era quella dì S. 
Maria di Cor te-vecchia — Curia vel-us, da non 
confondersi con Castel-vecchio ; quantunque 
talora i due nomi si fossero scambiati. Essa 
sorgeva sopra una prominenza, avente a le¬ 
vante la Malina, all’opposto la strada. For¬ 
mava, dirò cosi, la chiave delle vallate di 
Attimis e Pertìstagno. Corte nel nostro as¬ 
sunto significa un’ aggregazione di case at¬ 
torno ad un castello, con la chiesa annessavi, 
nella quale a tnminis tra varisi i sacramenti ai 
fedeli. Sul piazzale di queste Corti, dico il 
De Rubeis (R, adunavansi i Gastaldi e gii 
altri giuri sili centi a trattare dei loro affari. 
In mancanza di castello, pel solito i Patriarchi 
vi aveano un’ ampia torre con muraglie 
grosse ed alte.(*). Il Friuli abbondava di 
Corti, delle quali io non intendo occuparmi. 
Nella Pieve di Nimis la più antica fu quella 
della Chiesa Matrice di S. Gervasio ; dopo 
la quale sorsero, col l’andar del tempo, quella 
di Povoìetto e di Corte-vecchia, ed altre 
ancora. 

La Corte-vecchia serviva per amministrare 
i Sacramenti alle ville di Savorgnano, Ravosa, 
Racchiuso, Attimis ed alle altre di questo Co¬ 
mune. Sembra che dapprima Vamministrante 
fosse il Pievano (o dii per esso); il quale in 
date circostanze, ed in ogni necessità, dalla 
sua residenza si portasse alle chiese delle 
Corti. In seguito furono sostituiti altri sacer¬ 
doti dimoranti presso le Corti slesse con titolo 
di Cappellani ; i quali vivevano colle rendite 
delle loro chiese, e tenevano cura precaria 
delle anime ( 3 ). 

Quando fu fondata la chiesa di Corte¬ 
vecchia? Il dica, chi lo sa. In tanta oscurità 
io opino, che avesse origine nel secolo xn; 
allorché in altri paesi circostanti furono edi¬ 
ficate delle chiese sotto il titolo eli M. V., 
come quella di Ziraqco, Faedis, ecc. La men¬ 
zione della sua torre (se pure è questa e non 
un’ altra) si fa nel 1257 (R. L’appellativo 
di vecchia dinota rimota esistenza; e fu cosi 
chiamata per contrapposto della chiesa di 
S. Andrea, fondata dai consorti e fedeli di 
Attimis nel secolo xni in Genia di Attimis, 


(!) M. 15 . A, |1. 708, V. Dt'^nni la. CU. di Cono,, p. 52. 

(2, Bianchi* DgI preteso soggiorno di Dante in Tolmino p. Ì75* 

(3) Lasciatami estendere un Documento. 

«Giorno di Giovedì M ottobre 1650. 

«In Moggio nella K,nm Abbntìa, nella camera della solita 
«audienci, avanti ì\ molto 111. et ILmo Monsig* Fabio Orsetti 
«Vìe. spirìt* Mosttrenru Generale* Comparse il M* R, monsig. 
«Agostino Filarino Piovano tli Dìgnano» il quale espose a Sua 
«SÌg.u K.m» come 11 Comune della Villa di Gonricoo per par 
«li colar divotiona desidererebbe, che $\ potesse riporre nel 
» Tabernacolo dell’Aitar maggiore della chiesa dì S, Giorgio 
«situata in quella villa H SS. sacramento, e tanto maggior- 
«mente, in quanto per esser della villa di Rinvierò- alquanto 
«distante da quella dì Diguano* tilt 7 occorrenze di solennità 
«per Fanno con maggior comodili loro* et manqo disturbo del 
* medesimo Curato potrebbero celebrar d*a solennità senza 
» levarlo ooni volta et asportarlo dalla Villa di Digjtano. 
> Ed antedétto mona. Piovano fece burnita istanza fosse di ciò 
«esaudito» nume pure del sud o Comune dì Bonacce, 

» Da qual istanza sentita, per ratitadcUo molto 111* et It.mo 
» Aiòns. vfr*o» attesa lotose narrata per esso Sig* Piovano, 
«concesse licenza, che si potesse riporre il SS* nella predetta 
«Chiesa rii s, Giorgio di Iteri'/(oro nel tabernacoli» dell 1 2 Aitar 
» tu aggio re, il quata però sin di quella decenza, elle si ricerca* 
(Ex Actis spi rimai ibus Caliceli, Ntosaconsls * 

(4) MansaiiOn Ann * IL 15* 
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alla quale starebbe il predicato di Corte¬ 
nuova, Ed ecco i punti storici : 

Nel 1420 ser Giacomo q. Nicolò di Àttirnis 
comprò da Folcheritio di Savorgnano il Gar¬ 
rito dì Corte-vecchia (*), dove erari vi alcuno 
case, i di cui abitanti pignoravano gli ani¬ 
mali dei liavosani, se pascolando oltrepas¬ 
savano il rivo di cordine ( 2 ). Noi 1472 Gio¬ 
vanni di Savorgnano cede a Giacomo di Fran¬ 
cesco,.. le sue ragioni sul vipetido luogo ( 3 ). 
Nel 1596 le case più non esistevano, e le 
campagne arative erano soggette alla giuri¬ 
sdizione dei nobili di Savorgnano ed Atti¬ 
mi© ( 4 ), La ebiesa per la prima volta viene 
nominata nel 1328 in un legalo d’olio la¬ 
sciatole dal villico Mizuio d’Attimis C). Altro 
legato viene istituito nel 1882 da ser Giacomo 
q. Bello di Savorgnano ( 6 ), Nel 1563 il no¬ 
bile Giacomo Giorgio d’Attimis chiede al 
Patriarca Gio. Grimani « di eleggere un cap¬ 
pellano officiante nella chiesa di S. Andrea 
sopra 1’ altare di S. Michele, stante la distru¬ 
zione dei Castello di Corte-vecchia e sue 
adiacenze, esibendosi di somministrare gli 
appararne] iti ricce ssari ì » ( 7 ). II cappellano 
fu concesso, ed abitava in casa di quei Si¬ 
gnori, appellato Cappellano di Corte-ve echi a, 
oppure Dominorum de Aitimi s ( s ). Olii dava 
di rado in Corte Vecchia, qualche volta in S. 
Andrea; il resto nella chiesa di Pecollo ( 9 ). 
Demolita la chiesa di Pecollo sui primi dello 
scorso secolo, restò soppressa questa cap¬ 
pe!] ani a, tanto più die fra gl'individui delle 
stesse nobili famìglie vi fu chi divenne reli¬ 
gioso. Allora, abbandonata a sò stessa, la chiesa 
di Corte Vecchia andò deperendo ; lìnchè 
una frana causata dalla piena della Malina 
nei 1820 la fece crollare Tosto le rendite 
furono indemaniate, 1 contadini spazzarono 
il suolo dai ruderi ; ed ora di Corte-vecchia 
nuli’altro rimane fuori del nome del luogo, 
e del hallo conservato in Attimis a ricordanza 
dell' antica sagra. 

Per supplemento riporto due Decreti di 
Visite: Nel 1606, 20 marzo: « Sì fa memoria 
che forino a gì onte assai Reliquie nel vaso nel 
quale antichamente sono tenute altre, le quali 
sono di santi incerti di nomi, le quali forino 
gavate fuora dalli altari da Mons. Hieronimo 
de Vico vicario Foraneo Patriarcale l’anno 
1598, le quali forino estratte dall’ aitare, di S. 
Nicolò di Corte-vecchia, et d’un altare della 
chiesa di Magredis, le quali tutte forino por¬ 
tate a Attimis, le quali forino messe in una 
parte del Tabernacolo ài Corpus Domini se¬ 
condo Vordine Patriarcale ». Nel 1626 poi ai 
20 agosto si ordinò : « che la Palla di San 

fi) Notaio Federico q. ZHétto dì Nimìs* 

(2 Notaio Janisì Antonio* 

(3) Arch* piMT* di Nimìfc, Giacomo di Francesco dev'essere 
del Sfivorgnom* 

(4) Notaio G. lì. NicoleUs* 

(3) Bellonì. Mem. v. I y>ng. 12L 

jfll Arch. pari 1 . Nimis, 

(7) M. 

(8) Notaio G. D. Nioolettls* Arch. |>arr + Attimi:*. 

(0) Non avea cura d* anime, Prima dei 1563 nou ai riscontra. 

(io) Arch* parr. di Nìmis. 


Odorico di Corte-vecchia, come indecente, sia 
abbruciata. I patroni, fra un mese presentino 
il cappellano, alias sieno dal jus decaduti» (*), 

E qui prima di chiudere farò pubblica una 
minuta esistente nell’Ardi. pare, di Attimis. 

Nd 1812 P. S. Adami Vicario informava 
la R. ma Curia sull’Oratorio dei Co. Attimis 
ereditato dal nob. Marzio di Strassoldo. «La 
chiesa (così egli) fu. comprata colle adjaeenze 
nel 1113 circa dagli Attimis (compratori), 
dalla famiglia Savorgnan di Ariis (venditori), 
non si sa dell’ erezione ». Nel 1113 non si 
conoscevano I Signori summentovati ; fora¬ 
tori o Strassoldo fu fabbricato nel 1624 ( 3 ) ; 
quindi le informazioni cadono a vuoto. Fu il 
dilfetto di molti Preti di quei tempi di asse¬ 
rire i fatti, e trascurare i documenti. Oh 
allora, che in ogni villa vi erano una diecina 
di Preti, se avessero voluto, avrebbero pre¬ 
parato una pingue l'accolta per noi ! Però 
nel nostro argomento, se la data 1113 si 
potesse prolungare di un .paio di secoli ; po¬ 
trebbe applicarsi a qualche compra-vendita 
relativa a Corte-vecchia. 

P. P. Bertolla, 


^ A ■ ; 


Olmi die legni il sù il monti. 

Ài veli di rìdi, o Torsi dì vai, 

À vìodi cualchidun di giambo curte, 

— Che, per maladizioDj si nappi si scurte — 

À suda, par podòsi sostieni. 

11 puarìn si tormente gnott e dì. . . 

So al passe un Mascari n : — Puar me, se mi urte ! 
So un lu oliale a traviarsi — E se mi sburte ?*,* ■ 
In voretat, Yà mi ór, citasi, muri* 

Il biell po a Pò, che, dopo ben surtàd, 

Al tlìs che no lu fbs alighe par se. 

Ma pai prestigio da V autoritàt,.. 

Omisi al disess : — Se fili lassine in pis; 

So o dìsèsj e s 1 o fais duoli come me, 

O* tignarli! su il globo un cuatri dis. 

Don Luigi Birrl 




INSCRIZIONE RIGUARDANTE I TURCHI, 

_ 1492 adì 30 7Bre. 

Nel soprad, Milesìmo furono li Turchi 
in Friuli et passorono per de sopra vila 
et noi Mattia de Montico et vìmine 
Colliso fesìmo avodo de far fare ques* 
ta Santa Chiesa se loro non ne 
davano danno et per la grazia della 
nostra Donna riissimo esauditi et 
noi con Jo commi fossimo la pres¬ 
ente Chiesa Noi Camerari Basit¬ 
ali de jacuz et Zuan de Stefano 
ambi luì fessimo dipinger del 1529 
adì 7. Seteuibre. 


(H Catapano di Attimi* nel Museo d'Udine. 

(2) Notaio Val. De Benedìctis* 

(3) Rinvenuta nel demolire ori muro delimitar maggiore nella 
Chiesa di Mortegìhuio, qualche armo fa. 


AQWII.E JfA 

Suoi fecondo di memorie, 
Ripensando a le ino glorio, 
Siedo triste su' (noi ruderi. 

Scendi meco, Geremia, 

À cantare in elegia- 
De la nostra GerosoJima! 

Eloquenti sono i sassi 
Che calpesto sotto i passi 
Riportati al sol dal vomere. 

L'alta voce loro intendo; 

Ma ripeter non pretendo 
Quanto narrai* lo reliquie 

De V antico lor splendore, 

Ohe, d' eccelse, no l 1 orrore 
Do la polve or si dissolvono: 

Or di que* rottami brulli 
Si fa giuoco da' fanciulli 
A piastrelle, a V uso villico: 

Giace in terra il cippo monco, 
Qual'di pioppo mi rozzo tronco, 
A sedil di case rustiche; 

0 àul bivio o al precipìzio 
Para carri è *1 suo servizio, 
Smosso e pesto dai veicoli. 

Sul ricciuto capitello 

Posa smunto il vecchierello 
Implorante la limosina; 

E nel vuoto de l'avello 
Beve l'acqua V asinelio, 

E nel brago il ciacco grufola, 

Aid I superba d' altri dì, 

Or di te si fa così ; 

Od al piCL pel culto storico, 

Le tue membra mutilate 
Vati raccolte o tutine rate, 

Come i morti in cemeterio. 

Di tue glorie non ci resta, 

Che sublime alzi la testa 
Sopra i monti di macerie. 

Ri Mi in piedi, grandeggianti, 
Colossali, ancor giganti, 

Che la torre e la basilica. 

Ei son là, vetusti d' anni 
Ne gli anlìchi loro panni 
Venerandi, die pompeggiano, 

Additali da le genti, 

Tra i perduti monumenti 
Imperterriti superstiti : 

Come oasi nel deserto, 

Solitari in campo aperto 
E sovrani al largo emergono. 

Han per trono esteso il piano, 

Ed il mare a manca mano ; 
Quando il sol li guarda occiduo 

Ne la lor tìsonomia, 

Sorge intorno l'anemia, 

Sorge intorno la miseria. 
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E tu pensi: Oh fosse ancora 
Àquilqja la signora. 

Imperante da romulea! 

Quando, a Roma parai e Ila, 

Con diritto dì sorella, 

Dividea le spoglio opime, 

I mancipi e le regioni, 

Che portavan lo legioni 
Al Nutissa e al biondo Tevere! 

E i bei dì, che da monarchi 
I potenti patriarchi, 

Mecenati nobilissimi, 

Erigevan per la sede, 

E in servizio de la fede 
I palagi e ardito cupole; 

E V approdo poi navigli, 

L'aula magna po' consigli 
E i loggiati al municipio, 

Decantati in vaghi canni 
Per ricchezza de' Lor marmi, 
Poi baglior del bello artistico! 

Torri immuni su lo mura, 
Dominanti la pianura, 

Dì difesa propugnacoli; 

Sovra cui le treccie brune 
Recidevan, per far fune, 

Le venuste eroiche vergini! 

Ma se i presuli signori 
E i romani imperatori 
Scoperchiassero i sarcofaghi, 

Sopra l'aurea della reggia, 

Or vedrebbero la greggia 
Pascolare l'erba medica; 

Tra i crepacci de te mura, 

Nido d'angui a la frescura 
Do V ortiche e del lapazio : 

Paludosa e anglista strada; 
Derelitta la contraila; 

E mìserrimi gli agricoli 

Transitare mal contenti 
Di lor zappa e dei 1,ridenti, 
Ove un dì ne la metropoli 

I soldati polverosi 
Rii orna vari vittoriosi, 
Innalzando al cielo i labari, 

0 la croce sui stendardi, 

Tra una selva d'alabardi 
E il nitrire de' quadrupedi,.. 

Or tu dormi in solitudine. 

Senza suon dì moltitudine, 
Melanconica necropoli. 

Ah ! fastosa trapassata, 

A pensar quel die sei stata, 
Strìnge il cuor d'amaritudine. 

Fin micelio, 1891. 


Ih PAOLim 
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LA CHASA DA LAS SAGANAS 


In Asio si parla il dialetto friulano,, die 
però ha delle marcile particolari per la pro¬ 
nunzia come per i vocaboli che lo compon¬ 
gono. Si nota mia grande differenza tra il 
dialetto dogli abitanti di Vito con suo dipen¬ 
denze e quello di Clauzotto. — Il Gartner 
nella sua opera « Grundriss der romanischen 
Philologie — Heibonn 1880 » giudica Clau¬ 
zetto per ima delle regioni dialettologica- 
mente più pure. 

Vito ha la pronuncia piuttosto nasale, però 
dolce, armoniosa e, specialmente nei verbi 
all’infinito enei participi, colle desinenze delle 
parole in una vocale protratta nel suono e 
più vocali unite. — V. Ms. Fabrid. 

A titolo di saggio del dialetto Viàn diamo 
appunto la leggenda : 

LA £HASA DA LAS SAGANAS. 

Quand ch’eri canai ( ! ) gno von ( s ) (ca Diu 
il vibi!), ( 3 ) al mi contava la storia da’las 
sagànas ; ( 4 ) e al mi fase va sta a bopha vierta 
a scoltàl. 

Cumò eh’ ai latt un piate di sintiment, 
capiss che la phùasa ( 5 ) a è una gran trom- 
bonada ; ma in che’agn (ce agn dal Signor!) 
jo credevi dutt, dutt cuant, enpha s’ ai ini 
vess contà che una volta Cesare, Carlomagno, 
o cualchi alti, sovran, ai zeva a passòn cu 
las phiaras insomp Asin. ( 6 ) 

Ecco las pei’avolas dal bià gno von ; 

« Don già il ri li, c’ al si clama Barelli a ( 7 ) 
a si uad un gran busat, cun t’ un gran puar- 
ton dutt di clapp, un bus mo’ lung e strett, 
rao’ larg come una sala, dutt plen di nòtoi 
ch’ai svuala cà e là e ch’ai fass poni, Cheli 
bus al si clama « la ghetsa da ìas saganas y>. 
— Las saganas, nevùa mognò, as era strias. 
Hastu capì? As steva la denti sìrnpri piata- 
das ( H ) via pai dì; ma di nott, dutns tria, 
as zeva attor cà e là, a fà'póra a cheli e a 
chest alti e a puartà via dutt ce cb’as po- 
deva grarnpà (°). As ve va dai ving ai tren- 
t’agii, as tigniva las strezzas a pendolon pa 
las sphalas, ( 10 ) cun tun phamesott neri 
neri, una cintura blanpha, i vuai da spiri- 
tadas : as sani cava las faméas da la muart. 
Basta di eh’ as veva cór da copà garzunitz e 
dopo da mangiai . . , Cussi as veva fatt di 
cetang ... lé, ce spetacoi ! 

Un miercoi as lavar dutas tria deriant dì: 
dos as zèr a S. Di ni al, visti das come ches 


(1) canal fanrlulleltu ; — [2\ von avo; — (3) vitti abbia; — 

(4) saganas ninfe, delle sorgenti, v t Caterina Percolo ; — 

(5) qhuasa cosa rhos^o ; — (6) Asm monte Asio che s'mnalza 
dietro il paese di Vito; «*“■ (7) Èarctt-ia, il Jìarquét, piccolo ru¬ 
scello che divide il territorio di Vito da quello di Anduins e 
dà il nome all' acqua pudia la quale scaturisce sul suo margine 
sotto la strnda comunale che congiunge i due paesi ; — (8) pia- 
tadas nasceste ; — t9) grampà hbh tifare ; — (IO) schiàlas spalle 
— anche in rurnìn, dove il dialelto parlato in alcune valli ha 
taolta somiglianza con questo di Vito. 


altas feminas dal paìs, e la pi zovina a torna 
ta la so pbasa dopo via roba un fantulin. 
Ma eli està volta a no veva pudu fala fran- 
pha. — Cemua foe, (*) cernita no foe, par 
dila iti dos peravolas, a gi passa mal. 

Las dos saganas, sul zi’ a mont il so reli, 
as riva da S. Dinial cun t’una fan dal demòni, 
as ermi da phatà gualchi phiuasa a bulì t’un 
phalderon eh’as tigniva in tala luar phasa; 
as clama la sòr, as ^ phala, as ceir ( 2 ) par 
dutt! cuand eh’ as juad ( 3 ) la sòr copada in 
miezz al sartg dutt impià, ( 4 ) eh’ al era vi¬ 
gnò ior da una ferula ta las phanas da la 
gola. Las sórs as conoss il tradimenti as ziga 
aitoris, ( 5 ) as si giava i phavei par dispe- 
razion, as zem, as vai, as fas il montafìn, ( a ) 
E vai che gi vai, as buta tantas lagrimas 
eh’ as fas corri un biell rìu. Al è cheli 
ch’ai ven giù bruind in miezz i claps, ch’ai 
buta tanta sbruma, ch’ai mena un’aria frieda, 
frieda e eh’ al si clama Barcuìa. Usta ( 7 ) 
mo, lì mognò, ce che voi dì a essi trisg ? » 
Cumò capiss parcè che il bià vephu al 
nos contava, quand eh’ erin canais, chestas 
storias. Nenpha lui a noi credeva a chestas 
saganas; ma al in veva un’alta tal phà. Al 
saveva che nos atis, pa la gola da sintì a 
contanos cualchi spetacoi, sì diseva las ora- 
zions cun pi devozion. E chi il nevùa dal 
von al riflett un pùac : as veva ben da essi 
glazzadas las lagrimas da las saganas s’ as 
an forma 1’ aga dal Baronia ! 



L’ADDIO ALLA MIA UCCELLANDA. 


Sonetto. 

Addìo, frondose siepi!... addio, vegliate 
Con sì tenere cure amiche piante! 

Ah come non amarvi ? io v’ ho piantate. 

Io vi scorsi ognoj' hello andare innante! 

Oli quante ore piacevoli ho passate 
Della vesti 1 ’ombra al fresco consolante! 

0 primavera fosse, o autunno, o estate, 

Felice ebbi tra voi più d' un istante. 

Ed or vi lascio, e vo da voi lontano ; 

Lontan così, eli’ io vi ri.veggia uri giorno, 

0 piante, o siepi, vi aspettate in vano. 

Ma spe sse volte del pensici’ sulFali 
Mi vedrete girare a voi d’intorno 
Le triste ad obliar cure mortati. 

Udine, 4 Giugno 1S65 (8) 

Rodolfo Rodolfi. 


(1) cemùa foe come fu; — 13) as ceir cercano; — (3) ai 
juad veggono; — (4) impiù. rappreso; — (5) aitoris aiuto da 
adtutorium ; —LO) montafìn Jft fina de) mondo: — (7) ut tu, 
iùstu, iitastu, vedi tu eccqjostw ì di rebbesi anche nel dialetto 
parlato in pianura. 

(8) n degnissimo sacerdote, del quale ancor nel primo anno 
pubblicammo le interessanti memorie autobiografiche sul 1 SìH : 
scrisse questo sonetto affettuoso dopo che era venuto, da Pon- 
lebba ov’ era Parroco, in Udine, ove nel ’65 fungeva da Cano¬ 
nico scritturale della Metropolitana. L’autografo è conservato 
da Mons. scarsi ni. 
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Valentino Osterm aNn — 

tftuiUiie emtemiJiioiiolari **èMuffàè «(In 
€fo#mogft-ff/lff j £^èòjfrn/l(i /Vii/€(i <? Heleo^ 

;• Odi rie, Dóreiti iS91. 

Di questo -capitolo estratto, dal Periodico della so¬ 
cietà alpina friulana, -gaggio drim^pera che il nostro 
.collaboratóre ha ormai condotta; à .termine^ ! a- quale 
studia i costumi e le superstizioni dei popolo friulano* 
ecco ciò che dice néil’ Archiviò per lo studio delie 
tradizioni popolariV/uap dei dró dirótto.rj, il -signor 
s: Salomon e - Marino, nel . fascicol ò uscito iti" questi - 
giorni : s-" ■■ V ■■ •• 7.. "v ' ' 

V capitolo fa desiderare esca;.prèsto in luce l r 
. pera ihfera* ':.■■■ • : .■/,■/ ;• •• / • • • ■ / . 

.L- A7con diligenza e oonigeten^a; trae profitto da' 

] cantijdai racconti, dai proverbi, 
cidéhti delia Vita del popolo friulano per illustrare 
àmpiamente l’argomento suo : e difettando éd istruendo 
ci: fa condsceve^^ tutto/quanto si.,r'i:ferièce.l.àd esso nò- 
più mìriutv particolari; Por tal modo)■ ahirao^ 
le abitudini, i costimi^ le ubbie; dei volghi del Friuli 
ci vengono bellamente messi 'innanzi e chiariti:, é 
genuinamente, perché FOst'ermaun riferisce nel testo 
dialettale ogni documento folkloristico, al quale egli 
attinge è del quale si .giova* 

Impossibile riassumere* in un annunzio, tutto il 
ppriteriuto del pregiatissimo o importanté volumóttò : 
àcLo’pera cpnipiuta se ne dirà cori la dovuta larghezza». 

f^oi poi ; sappiamo che i il capitolò di saggio . fu, hotè-. 
yòlmente accfésciùto^di notestoriche cavate ; dà do- 
cu mehi i , cr onache e . diari i n èdi ti ; còme lo faranno 
tutti gli altri capi toli;; per ih che T òpera avrà anche 
^uh: prègio dal lato storico; - ; ; 

V'.: ; ... I \ ;/ , D* D, B. : 

M^€nàne*9$à $Ìnà^Ìc0 Mot/iMeé*ì»e rf et 13&U *, 

~ ( Per nozze Còceàrii -Beàrzi V — Udine/ Dovetti 

: 180tv 

r / Parecohi. amici e compagni in; alpinismo offrono- 
allo sposo questo ricordò,, illustrato colla sua solita 
valentia deH* egregio Bibliot. Comun- cav. JoppL - 
: Le poche pagrró premesse copio iilustrazione del 
documento fanno conoscere quanta estensione di do¬ 
minio: Od. importanza .avesse in Friuli ^abbazia di 
Moggio, fondata dal Patriarca Vodalrico coi lasciti del- 
i r oramai celebre conte Capellino. ; '■ ..7 

Nominato: a reggere Pàbbazia Gfiibèrtò figlio di Àn- 
dreotto di Parma, e vedendosi egli . minacciato da’ 
suoi potenti vicini i Duchi di Corìnzia é dal conti di 
Gorizia, nonché da feudatari frittìanl sèmpre In guerra 
fra loro e sèmpre prónti a tentare d* arricchirsi a 
danno di quel monastèro, Gliibérto chiamò ! suoi vas^ 
sMh fece loro giurare fedeltà a se éd av suoi uffl- 


ci aìi> ò promettere che;accorrerebbèró^itifdifésa^on 
òhiunquei eccettocliè eoniró:4t^ 
conti enei nomi degl Luoró 

. mento, fra ( quali ve" ne.i&òrtò dèijé ; viUe lpd : /abitàVl. 


mento, fra i quali ve" ne.rórtò t|èj:j#;viU^ 
di Cuntrum, Trèyisign.a, -.F.qssàtel^Óòlinài'Od; ^ : !bà£ lo-: 
q u ali, dice in una nota 4 1 llòttónllus tr at or e* :boh si 



; pòco distante da Moggio: di Sopra, ’distèndontosi su 
uno sperone meridionali del monte Pignoleit. :-.i-; 

■: Possale debbono essere i primi casali di Dordola 
nella valle dell’Aupa sotto fa Grauzarie,:;casali che 
si dicono anche'oggidì Fossetti. ■ 

Dolina ò una località in pei-tinenza di :Resiutta detto 
tuttodì DuUna, deve oggi vi sono stavoli e prati; : e 
: finalmente Alba ì itengo si chiamassero delle abitazioni 
nella vallo del Torrente omonimo, plesso Moggio, fra 
, il Bismonte, il Crostis e il Masarèt’; una deììe bor¬ 
gate odierne in vai dell' Alba è IiiolacUt, '■■■■■:■■■■■ F ; 

. ■ . V. 0. 

G. Marinelli — MS iHiilttto Mieofft'Mfie» ilei- - 
; I’ Méttir vt’Kità ; ili,. f 'iennu e i ttuòi Inrut’f .. 

- — Roma, prèsso la società Geografica italiana, 1891. 

Il nome dell’autore ci dispensa dal tessere lo lodi 
del suo lavoro, fatto con quella profonda conoscenza 
(lell’argomento ed accuratezza'elio dislingue, gli scritti 
del prof. Marinelli. . , 

: I,’ A. incomincia col. dire dell' origine degli studi 

geografici all’Università dì Vienna, e dopo una bre¬ 
vissima scorsa storica, arriva alla fondazione' del- 
T Istituto geografico per opera del prof. Simony,’dopo 
la riforma degli studi del 1851. Collocato a riposo nel . 
1886 il Simony, la cattedra fu divisa fra if professor 
Penk od il Tomaschok. 

: Fu il primo che con le cure più solerti ed inielli-, 
genti aumentò l’importanza del suo Istituto in modo 
...: che-il Ministero del culto e dell’ istruzione di Vienna 
con una nuova sovvenzione promosse ultimapieute 
la pubblicazione di un voi urne in cui si stampassero ' 

; le memorie ancora iiiodite, scritte dagli allievi-, giu- 
' dicate degne rii affrontare il giudizio del pubblico.: 

11 professore .parla con tutta competenza dei mezzi. 
seientifici (die P Istituto pone a disposizione de’ suoi • 
. allievi,, è poscia fa una dotta recensione dei tre lavori 
stampali che hanno per titolo : 

I.° Sulle condizioni e rapporti di congelamento del 
Danubio in Baviera e nell’ Austria durante il periodo 
che corre dal 185Ó al 1890, dolio Swarowsky. ■ :V" 

: II.* Lo condizioni di media altitudine della super¬ 
ficie terrestre, con appendice intorno al vero valore 
della pressione atmosferica sopra tale superficie, del 
dott. Franz Heiderich. 

111. 0 L’ altezza del limite-delie nevi, con particolare 
riguardo al gruppo del . Finsteraarhorn del dottore 
Ludwig Rurawsky- 

■■ V. </ 










-JLi-- 111MX/TV J.TJI v*V>14* ■ m . wy - w : -p : . *. ygifvii. 

mkì-, mttffgiòr.0 ' bisognò di. leggere, che trova facilissimo 



' registrò': \i ‘stòria, più spesso aulica che popolare» 
B Wfe i’fvj'''.--. ' ■"e .scritta' a- ricordai'e -glorie 1 personali, ( mentre la vita 
: L . ■ dòti a , l ìtfnorÀ/: ■- 


■i^ìe.- -■ 




colivi |jt-v HU^cruu u,i tuo ti. ..uflir 

bari tutti gli altri popoli. Dubito che veramente questi 
siéno ; i sentimenti ‘delia Nazione italiana, e temo al ‘ 


PS/- i* incontro nònpecchi.essa dì; troppa modèstia^ sflr . 
mfBMi}:'- *' ' ; dueià 'ina'■ se - fosse-' il 1 contrario, non me -li ©dorrebbe' ; - 

UffiiLS: 1 -' ’ r . ivid.eeim(J L r*\ ri«fin chò Alitu nóririlt a : rvn i vicini rii ar- 



W£ 5 Ì:r>-?. -. 


ricette: :/• 

-' :-r; ^Un omode c^ra^ ' 

; ' * " Devi L èsser'rosso o lesso :. ■/ A ;■^ 

'- r :v -"■ Tii-Gìgh te son gàmbaro' 

gpj;AÀ' r ’; r'. 1 .', ■ . r ’ r O tè tìfln cól o marre eso % ^ ' ' 




&v r ti ; 

Vl?&aJ -y, ■-- :■■■■ 


; O te tì§n cól prò^reesoT -V 

: mi/ rio tegno un' dstriga, 

’^'Mi lasso' viver tutì v v: A: 

V Che i èia 'taliatiì ò slapari, 

'. E che i sia bei o- bruti ; 


ri' 

■ - ■ 


■y-r^/j : ì}^ Rispèto : fiha i.Ch&UKl '_ . __ 

, ,J r "—" cò vedo ch'è'fi «sia bòni r J; 


'?-/■- 




>i" r v v:-Co,yed^^hé'^ stri bòni : • \ . ;./■ ■ ■, ■. 

saltai. règoli ^ A, A ■/' .. 

WHSSglPtà?^ A"AA ;' AA ^ ^/r'VJ&é. farrie de paroni,. 

>_So i disi obe Trieste L . 

" . ’ : Xé$^cteva r o .^tedésca, 
j- ' . ■ . - Alerà, orcamadòdise'f',:: A-/ ; -VA 

. r Quella gente sta fresca ! ■ ; 

£ Par rnJ, teAne p&r iodica ; ".; ■ h , V';' : 

■V;-.QUa'-ei ^ria : f taltan:-,- v 
Se te jga fame,jw^niga, 

;"• Te disi BropL ò pan? {i) . 

^ Lu, èjoiy el : vigpù »o ìde moiitagoa 
Coi dedi fora dò )é scarpe Tote; 

Qua drpqto : 'l ga troyado la cucagna; ^ . 
carta canta, sior -- no digo Tote; 


,, .. *■ 


|SWjSinSi^ r '-' L . ■ 

ÈSmW> 


m 
-, ■ 




. \i) Patria; a pag. 86V 


j "■ 1 ;. Ma^v no miga tre vmte t , slory et sa i y- ; ■ ;. 

' n. l . E'Se ^parìa^na-i’ciàùta^^ sòn.^ueto^v :. J 
y L , \ Xe rfro ’ì casb che lè^ih^^^ tpe spp^bl^ W . : 

iàa t par suo luebyel^ ■ r . 

E. pft : sareitto.hm^l\ v ^ 


! Talvolta, V italiano ■ sif^evmettèvk io scherzo-pun- 
'■' : ' g!.à; covi 1 ’ odio per; o 1 tTàggi B òbiti 0“ per sóffeite tier- 


>' : ■;■ -.■■ :!■ 


^ Tv fé stài' Piazza.' Oàtola? 
— Oadbla, paro ^ 

Pm t Càiólà. Xe frisile : 
- La Scolti òhe;gbf dì&o; ; 

Là ^adi ^mpr^ diitoy:^;;; 

De qua,. Sènz^ Voltar* ( ,• A 

Irif/pilli tp, \ ,: 

A j^iii òhe-la i ròva; X>àiriK 






7 capito ì ^ Danke àéhr'i (£) 


± Io ilari càpite aveste,; 
Mio . senior capi tari ♦' 
Per'óhè tei^cm-'.ayTtHeitè 
CoìHan da per • tfaiffli t 


cilé; :be!a.’ forza :1;- d iri vblo ! ; 
Lfi xe là lìngóri mia : ■ ' • 

> Qha nò i capissi un càvolo 

■■ La ,s^ ’ to des;ca ri a* • ! .'-A;-' '=:' 


si Vaiu de farse r ; 

Sentii^ : s& nò, -i ^ta; fresco 1 * 


Ma.;po T ; v: ’se H voi negavsé, 
PórnandàrÒ 1 in:todesro* 13) 


B, oa&l '.■■Veg lim0yJfyMU;X9^é^ 62) y dò ve lanci à. quel 

frizzò ;ùqìiìvg ifà " V ^ 


; Tè Je^ cbnossfV “ ciò, xe tentò fàcile : 
Le ghe parla,,; hi tedesco;*, a do ulìziail 


. Ma se Wè dell^acredìòe coiitrò ;chi, non‘■italiàno^ 
vuole irripòrsi ad: una città; abitata, d» italiani e 
snàzionaUzzàrla : ^ : e ; si fecero' e si fanno ognora 
tentativi; che^ sAin.fTangohoxòntro 
del popolò tutto ; iti altri coni pon i ilio nti t dove 11 poeta. 
ajBférma il suo amor pàtrio, Jt verso non M iiiipre- 
eaziòrii; ned; espresse; è ;;nè sottintése, put; : cojisér^. 
vando là spontaneità;'"la fluidità [Ai. cosa sentita 
quel gran, cuòre clì T è il : cuore dèi popolo:, . ; ' : 


E cb| ve disi gobò V ^ L 
Son iti bolelai.e pò ? , ■ ^ 

Far, quei» se fe bnjridèt " ' ; ; 

Crédè Ache tacerò V- ; ' 


Me rainpigo à sÀaìacomo 
Suflandòine le inaiiv 
E a yu- che;se :rije basse- - > 
Ve sbircio; da Ionia n. ■ _ 


■ Yu Ve freghi tra i grittiberi 
E andò trotandò ih bruti ;A 


Mi co 1 sto mao me rangio 
éenza lécar nlsènn* 


Spn cista, e me ne vanto, 
Mà resto liberal,■ \ / ^ 

Go in cor patria, alabarda . 
E Léga Razionai. : \ 


\ (I) A -wn fòrésttero; pag* 7S* 
ftj Guida seemattàa; pag, 40* 
(3j A tordo ; pag, 70* 













’V- : - r: ; : ■■ ; V ; ^ ; ^V'-; ' :.'- ;h; ' ' ; : " ■ - ' ' ' 

'■ ' ' : ' V-A 1 y-.; ’/L ; ,r ; 

J . .: "’>..■■ Vv;B;,b(jrfo^ ^ Ll ■ ,'■-" ^.K'V:H^\.". 

’’ '*- ’■ ' . ■ ■ - 1 y ' 

J, i t «.-;'y > ;'. y 

J .;r - '•: •"'• :V- CU&$t-&0DjttnCtttCÒlO ' ' '’' ‘ • ;'■ ■■ ■ ,. “/■ ' 

■'■■■■'.- •••' ^Bévendo \ély Vi n;;^ •-. ..^v^y'y :*. ' - / •' ' J - ,_■■ - 

:■ Va zzoy 1* a ;• bógteiiri in i o, : : - : v: \ •• • .••••;.;;• ; .y yy- 

-' 1 : : l É ;s$j^pre^in v ititìiàn*. : ■. 

- : . fì.phtyftjdi'Hì gobol : .' r - 

••: v '■ /:-v \.: ; potreistai spiantacimi : '. ■■ = ■■■ - ' w j-?; ■ •;.; 

- -. ,j ■ Melo cussi che vendar $é ■'■■■-;■■. -. 

.■■>■■ •••...-••••• ■:■ Al dio tia£oleotw ■■■.'■ - .'■ Vy.-'. ' 

- - Sojì cista e me ne vatU0> : : " ■ 

Ma resto liberal, ■ ; ■ ; 

: h ■■-,■ , ' Oo in -coi’ patria, alabarda : - :■ 

■ E ,&€#<* Naàtortài f {ì) . 

■- Cerio, le'vprofies^oxit.j'WÌeÌle-:pòlìticà. mésse in bocca 
.■ad : :Min v -popolan'o---'non' possono avere il sussiego delie 
esposta .dà uòmini pubblici:: ,ma haruio in cambio più 
schiettezza jed effl^àcia. Ne daremo un altro esempio : 



- Pep U co rag lo, ■ : b jiù di J a . ; . 
Pària, ìn malora 1 caiiì 1 
;fré : son'deyentà gambaro- 
basendo i. càrantani ? 




:* Don Ferdinando Blasicli, ormai noto per altri lavori 
storici ili us tran ti parrochio'fri olane, lia raccolto le no¬ 
tizie, e documenti .che sLpubblfàa'rio,;. ' r ; , : ^ ' ■, . ;■■-■■.■•■ 

' La‘messe è..poco copiosa, e,P autóre; : stéssp ^ ne^dà.y ' y. 
■ragione-; nell’ archivio-Patri arcale- : U di pesa hon'osir - -. 
•stono documenti, almeno finora conosciuti,-relativi à 
Latis^naj 1 perchè quella Pieve solamente coll’ anno 
. ' IBIS formò parte della.Diocesi Udinese. In .ogni modo, '. 

• - soggiunge l'A. ,■ raccogli ere anche. le pochétifiaceriè, e : ■;> 
■ preparare qualsiasi utile ■.matépì’àlBVphrWh' : :fttt.«rb^;:< 

lavoro, è sempre cosa utile,' e n.oi siamo ri conoscenti.: 

: ài d'otto ; i!ldstratore dello chiese fr'iulahe, ; perchè, 

; fatto' uno schema,‘riesce facilc.di poi aggiungere nuove: 
notizie. Il più antico documento è un eoncordio del 
1180 ; frà Euricb Dandolo Patriarca ditìrado e Volcla- 
■ rico II. 0 ' Patriarca d’Aqu i lejà. La crono lassi dei pie- ,■■ 
vani di Latisana ■ : rimoriia ad un .Guido do’' Tebaldi 
Vi cario. generale jiel LISO. f -ma v| - sono ' ;rt on/.. ■ poche'. ; ; 

* i ae one da colmare, che l’esame di rigò vi documeiiti :■ 

: renderà possibile^ ■ . ‘ 1 - "■ ■ 

■ . ■ ,r ■ -v. o. . 




El;tuV<ròlotr pollilo . : \ 
.. Che iera:’Uti;rosso_Alégrò,, 
'i Adesso.-piuche ^erierè; 

, EMìr^ «quasi Hi .negro* , 


■ •. Sólo à parlar dà pEÉttlà v / •• •; 

\ . ■■ ■ • Te fa dq passi indrìo; ;• /. ! ; ' ;• 

■ • : ■ •.. • C-‘ D«t>0 to té' fa 1 ; pìcol ì L - ;• ;; . y ^ ‘ : ^ ■ 

■ de piplp,' yy 

' yà Vfìsà e zogà à y-'v' 

■ : -La trjipa sarà-,sàtyà^K r y 

via ì /rénte: dèi :p^ére v , , : r : 

ìiò ^bé^ p^J -siar : là (2) r 

Sé non cbè»; il lettorò potrebbeio^^credere briisiglinz 
e màndolè ; fossero tutti conditi^ ad : un : modo ■ %o > 
v f :è^-'iliy.ootà : affèttùósa; deila ; nVadve clié addo^niènta 

; contro aicimi tipi so¬ 
ciali, v 1 é ì’amohe un po v séaniiciató, v ? è la gélOsia f : 
il. dolore dell - abbandonata, lo strazio materno per 
Ja -morte d - iln figliòletto r , Macietà Vive coi popolani 
e né còmpreiide le ingenue espansioni, quali Steno gli 
^àifòttr-clie'^Ii-'cQmmuoyònò.yE-pdtrèmò dare qui saggi 
parecchi d i bella e sen tità poesia nei vari ■ gener i : : 
póiehò il dialettoyha questo di particolàri;: òhe ri¬ 
vestendouh pensiero geli tile, nòn ne; cela le fattezze 
delicate; e: le movenze piene di graziàj ma pjuttosto 
nuova : deiicàtezzee nuòve gràzie vi ; aggiunge* ; Ma 
I f àHicòlo,bibliograhco rniqàecià^^ diventare ima riprò- 
duzìqUe v>eypreferisco rinfiàndare i desiderosi di co- 
nbscet'e:il bello ar tiè tieò ^ : al là, le tt ur a . d e] 1 ^ èlegantè 
volumetto;>; ^ ' ■ ■■ 

■■■_■: ■:,y ^ T) ^. C* 


Prof^ Hiiiioi Marsòpt ; 

. * ydcèoìM à Vittorio e bielle [su& ' vicìHàrize; r -^- Vit- ■. 

.■ ■ tòrio, IS91 y iii r I6 ù pag f 34, ■■ ’’ V. 

>ÌJ3-^ una interessantissima; ratóó]tà che il; solerte àu- 
torè della Guida di littorio, e . dèlia carta in. riUevò 
della provincia di Trevisò ha pubbiicàto in occasione 
; dèh tòàtrimoniò d’ una sorella*; 

, ì canti patriottici si riferiscono a tutte le princi¬ 
pali epoche storiche di questo secolo/ 

Il Marsòu oltre che iìlustràre.i canti con nòte im- : 

f iortanti, dà anche delle varianti a luì fàvorlte dai- 
* ègrègip prò£ Guido Mazzoni e di altre friulane cp^y . 
muiricaiégli dal prof, yaleutinó Gsterman. ^^^^^^^^^^^ 




0). Professione in fede, pag* SO, 
#) Le malvtj pag, 75, 


|. Anoeua Nardo. Gìbele —;-rtm flit ilót o l« col#l- ; 
vtttione de/W c/nuipe nei Mieilnnese ; 4 : ; ; 

Estratto- éeùVArchiviti ^er ^ delle' Tradii : ' 

: zioni gpjpo lariy: diretto ; da G P itrè e- \S. ■ SalonTone. ;,' r 
1 ■'.;■■■ ^Marino; ^à^pato^n; Pal^^ : . 

: La signora ;N^rdoyCibele,--che: havii^ F noti po^; \ ? 

: citi \cqàos|òàÌt;ed:; àmiòi; ò dnia(distìnta : ed accurata : , 

■ : ; raccogìXtr i cedegl i usìj ^^ còst ùdi iy &superati zioni. delia - L 
. oòroyWòìà; diVBóilunò^ é. ” 

; Tra ; le piu ; di) igliitii /d \ Itàliàv;" 1 ■ ^psàiedéy ;; u n ? c.'arte :y y: 1 
speciale;di;\>èndereA^ ^tiidi di 

. Folklore, ;^ia per : :4-érndizìoneheclyil^^ale attico^eon vy;;; 
; , v : cui condi sce le. mè nòte, ysi a pei 1 la; : g r azia ■ èfra- : 
granza delio ;stiie,' come inflne; peb- là conveniènzaie^ : ' ' ' 
V occhio eìi^Elià; ha né) lo sceglierò; ì soggetti. 

La sua filata é. unò studiò èsàurienté éulla celti-; ; 

: vaztone, prepàrazioFie^ L 'd'èHB : ''òànapay ;i è:yi-suir arte . del ^ 
canepinò. Restringere in un biévo^^ cenno bibliografico 
: lè copiose nòtizio òhe ., la signora ; CibeÌé 'c| ^ oftre, è 
impÒ^sibLle* Vorremmo ; che aiìche fra ^nòi qitalehe ; ■ 

- signora .trovasse il tempo per dedicarsi agli studi-delle 
^ ;yyco$tuniàn;Z 0 popolari , -ed illustraré cosi il Fr i òli; come ^ 

■ Ta tal volta la : nóbil dónnà^Elénà Fabris r rieiiavi , 

; intanto^bi^ugiiriàmói'dtTedér in breve r qi\alché nuòvo 
stùdio della elegante' scrittrice/ - ■ : / - 

.. : ;■ \/\y' ■■■■■■/.;;/:v. o; ,. L ; 

; Eletta Fabris-Bellaviti s — jVef fjnit/ettnH} dafte : 

; i norie tteUu fioMf dnttia Atitirt CÒT^ 

, U ricordo della distinta educatricei: delta • gentilé e ' 
coìtà .direttrice che con tanto amòre res$é ; 1 ungàuiente. , 
le sortì: del Còllògip Uccel 1 i r s>. àyè ; niantentitó. vivo e v 
ycaldò pelle: vSÙé alunne,ysegno èvidentee; dèli"ÀfTetto. 
che seppe; .ispirare- la maestra; e delllàhlmo' buono, ; 
delióatp, non ipocrita delle scoiàreéhe la ràmmentano 
; affettuosàmenté ;aiiché ; nella lontananza,^ - . 

. La nobil^^ donna signóra^^Elenà ; Fabns - Rellavi^^^^^ 
un; opuscolo di i 3 pàgine presenta degli estratti di : 

25 lettore della signora Vaccà, dalle qual) traspare il 
■y suò Cuore e. P affetto immenso eh* Ella portava al^ 

T àUiévà, àtlf UcceUis ed alle: sue UcceilinOv ; y ; J ;/ . 

Il gentile pensiero che mosée l^alnnhà^a: ricordare . 
cosi nòbilmente la sua educatrice, le ònora ambedue. 

Non tuitii - gl’ insegnanti chè,;hanpo curato jconSaffetto: 
llèducazì ohe delie loro àUieveràcòolgòho riconoscenza y 
nia -già;L'albero della gratitudine è raro, anche tra 
noi, quindi riesce sempre piii pregiatò; 

tlu epioQ dèlia migliora Berlingbiéd* 
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>.. :Nelf fn Altó ."troviamo; annunciata la Rassegna \ 
dette- éòienze geologiche in Italia, dèlia quale 0 con- 
reddatòi-o un udinese, iI. prof. Achille Tollini. Di questa 
Rassegna usciranno quattro puntate all’anno, in due 
fascicoli ; e V abbonamento annuo costa lire cinque.; 
.-■■ v — Il prof. .Giuseppe -Persegua, insegnante a Trento, 

-. ha raccolto Una’ sessantina di arie mtisicali delle 
vi Motte fritilan à: si nel Friuli di qua dal confino po¬ 
litico attuale, -coniò nel Friuli al di la. Crediamo che 
la raccolta ;vérrà pubblicata fra breve. ■ %}:;,0 

Il volume -■ delle Vii lotte fri ulano raccolte dal 

■ prof. Osterrtrann e stampato nella tipografla del nosiro 
periodico, uscirà nella prima quindicina del gennaio ; 

’ prossimo. Cofisfa di oltre quattrocento pagine. Fra ■ 
giorni verrà diramata una circolare con maggiori 
indicazioni, ■ V ' ' , , 

■■.■ r—Laletteràturadiaiettalofrialnna si 6 arriccliita del 
ireptesimosetii'mo Contadvnel, lunari par Vali bit est 
180$, pubblicato da qu«1 patriota di vecchio slampo 
eh’è il signor (ìiasep|)e:Fer<hnaii<lo Del Torre di Romana 
sull’Isonzo. Al venerato maestro di quanti amano e 

■ coltivano il ■; nostro caro e bel dialetto ; al fedéle'e 
cosiante amico delle Pagine Frhdane, un reverente 

. saluto, i rallegramenti per vederlo : sempre sulla : 
breccia nel continuare l’opera sua in prò della edu¬ 
cazione con saldi principi patriot iei - del popolo friu¬ 
lano che vive intorno alle vaglie sponde dell’ Isonzo. 

. Nel Gontaàinello di quest* anno e . riprodotto l'ar-. 
ticoio (che stampammo nell’ultimo numero): La 
mestre de’ ville.-\ 7 \ troviamo poi una ode in friulano 
1 pel primo eenionario del natalizio di Pietro Zorutti, 
seguita da pochi versi in forma di brindisi, dettati 
dai errore della ! egregia letterata 'signora Maria'-Mo- ; 
]inaiò Pietra: versi che elinulo no così': - • ., . 

■ V.H-a la Gloria ■ 

••• -V Del; m io .-Friuli V , ; ■ r - ^ : 

’ ' t il vate lapido r v 

J : . . . che ranto/òàò: ; . > : : v ^ ] 

' ■■ v ..V Viva Jo Stròlic^t 

• : v ,La klòvt&infli ', ’ ■ //'.' ■■ 

-. ,• ' • • •••,. jifaroàtfa è Todaro; ^ ;• .- -, : : .-- 

É il buòìv ujnri6r T 1 ■ ■ ■■ \- ìrj? 

• : ( i; ^ viva lft ^èlìa ’ . j ■; V 'V J ' • 

• . ; ’ \ ;■ v Viva siop Piero I- ;- , ■' , J . '' ■ ' ' ìy '■ 

Viva la Patria . .;,j : i '-; 

: ■'"='■ ■ ; Cut fece ònpr l r ■ ’ L !" 

- Kelj’ oilé, è- fedelmente rispecchiata V indole e l'o¬ 
pera della musa zoruttiana. 1 ■' .. . 

■ Troviamo anche una leggenda popolare — La, 
bausìe —. che riporteremo iu un prossimo numerò :' ' 
frattanto rinnovando ai nostri amici delie varie parti : 
del Friuli etnografico e storico la preghiera di man¬ 
darci fiabe o leggendo ; serviranno a due scopi : e 
quali, sàggi din portanti delle varie parlate del nostro 
dialetto e quali documenti della fantasia e dell* indole 

— fors’anco dei contatti avuti dagli abiUinti delle sin¬ 
gole regioni con altri - popoli nei tempi trascorsrrtj no - 
.fra : i primi e principali scopi del nostro periodico ò 
appunto di illustrare ii paese in tale senso. 

Ma tornando ai caro ; Contadinelto, diremo che vi . 
trovainmo altri scritti interessanti, in dialetto, oltre 
i citati.' Ricorderemo ;; La chiampagne ( dii noi si di¬ 
rebbe campagne) Colombo, .saggio di toponomastica ; 
articolò'del: quale la conclusione è ammonimento ai 
friulani onde sappiano resistere, più che ora -non. fac¬ 
ciano, alle infiltrazioni straniere nel linguaggio ere¬ 
ditato dai; ; nostri pad ri : « Cui che dopo clama eh esto ■ 
«• villegiature Freifeìd, jo no Iu sai... sai solamenti 
«che fò fati un gran’ tu art a eh est paia cui vé in- 
• € trodott une piante esòtiche, che fàs un maladett 
« centrasi cullis violis furlànis e la profumàdo ma- 
« dreselve o scofnnùz (Lonicera Caprif6liiim e Lo~ 

« nicera etrusco) d i eli eli lug. F, Dio i perdoni... ogni 
« vèr furlan, nel sinti elicst nom, ai devi pròvà : uno 
«strente di cftr. ’s■' 




■ Arti (ole .dì curiosità; !p^i^Én 



■ ■ -veramente eccezionale r dthqhesto. opere. Antonio. Fo- 
. • gazzano,La Marchesa CòlòmbL. Bruuo Sperani,. Au- 
. . gusto Frànzoj, ecco ' i; n orni :i .nii glie ri dèlia nostra mo- 

derha letteratura mèssi insieibe stavolta, ed ; eccone 
ora ì titoli delle singole, operò : ■ ' 

Darioin e Sant’Agostino, di- Antonio Fogazzaro. 

: Questo studio dell’ illustre autore di Malombra, sollo- 
vera rumore nel mondo scientifico e religioso, il con¬ 
cetto profondo, la forma splendida, farà leggere que¬ 
st’opera senza dubbio, da un gran numero di lettori ; la 
Germania e l’Inghilterra ne hanno diggià domandata 

- ■ !a traduzione. - ■- ■' ■ 

. . Tre Donne è il nuovo; romanzo di Bruno Sperarti, 

/ ed è certamente il suo’ miglior lavoro ; da molto 

h tèmpo non e’ era dato leggere un libro tanto inte¬ 
ressante e buono e onesto nel concetto fondamentale. 

;h È certo che sara discussola lungo dalia critica ita¬ 
liana e straniera, poiché !a Speraci è la più fono fi a 
. le nostre scrittrici-dell’oggi. La Francia istessa in- 
. differente a 'tutto cip che sa d’italiano, tra voluto- 
vedere tradotfi i prineipaa lavori ; tra i quali 7/Ar* 
vor.ato Malpìeri; ebbe un completo successo a Parigi 
in (iiiesti giorni, i-/?--;-;;’ . ■ h ■- 

' - Bene pei casi piccolini.. i No n dice' tutto il titolo ? 

La Marchesa Colombi non è una delle solite fame usur¬ 
pate formate dagli editori a scopo di lucro, no. Bene, 
speriamo noi, formerà la delizia dei nostri bambini, 
nella presente stagione di Strenne ; ogni famiglia 
vorrà aver in casa questo libro fine, sottile, pieno 
d’ analisi e tanto chiaro per le intelligenze giovanili. 
L’edizione e un vero gioiello, c il volumetto che sì 
vende già rilegato all’ inglese, si presenta anche ester¬ 
nala dito degno e del .nome doli' Autrice illustre e di 
quei io deila Casa Galli,, tanto benemerita come edu¬ 
catrice della modépa^;gioventù italiana. 

. - Segue poi u n e.' splendido - Viaggio in àbissinia d i : 
Augusto Franzòj, il più completo apparso, tlnoi a ; e 
dalia prefazione, liatta da Cosimo Bertacchi, ci piace 
rilevare quanto segue: ò., - 1 .' 

. -, - - «- Augusto Franzpj■ appartiene alla schiera operosa 
» dei pionieri della scienza, come tì ostavo Bianchi, 
ò> chino Romolo Gessi, coree G. B. Bolzoni, come pili 
; »in grande ò più lontano, sulle vette dei Paniir, io 
'i. » stesso Marco Polo. Non scoperse paesi nuovi, ma 
» seppe spingersi in regioni ove lo procedettero sol- 
. » tanto pochi missionari, come il grande e compianto 
» Massaia, c i tre altri benemeriti italiani, di cui uno 

■ » morì sul luogo. :... : - 

« Ora fu mendicante fuggiasco, in lotta contro tutti ; 

» ora fu prò lettore di pìccoli, re nei paesi dei Galla, a ; 
» nome- di un temuto governatore, suddito di Menelik. 

» Fece 1’ armai uo lo, 1' ostetrico,. il dentista, manipolo 
» meri iemali di sua in volizione secondo u na nuova 
: » farmacopea abissina. Non mai si perdette di animo 
» audio pòi più terribili frangenti; e come i vecchi 
, » viaggiatori italiani del . cinquecento, trovò sempre 
» dentro di sè nuòve e inesauribili risorse di astuzia 
~-»-e di audacia. ^ : - 

: ' « Egli ha saputo faro da solo, per conto sito, senza; 

: ; » bussola, quasi senza carte, in un territorio già 
» per sè difficilissimo, un viaggio spaventevole di ben 
» 3000 chilometri nell’ interne dell’ «Africa orrenda». 

» Varcò là : linea di spartiacque fra i Somali e i Galla, 

» percorse, un tratto .dèlta zona di transazione che si 
» estende fra il bacino deli’ Auash, e il versante del- 
» 1’ Orto o del J.uba, fra questo e la regione idei mi- 
» sierioso fiume Omo, o, più lunge, del lago Rodolfo, 

» scoperto dal conte Teieki nel 18r>8 : si affacciò ai 
: » confini del paese ancor poco conosciuto, che appar- 
» tiene "probabilmente ai vasto bacino sorgentifero del 
: » Nilo, e forse racchiude la soluzione dell’ ultimo fra; 

■ » i problemi che si collegano alle origini di quel- ce- 
» lebre fiume». " ■ 

Diva natura di Alfredo Baccelli e Domiziano, dram¬ 
ma di ÀvànciniÒ Avancini, compiono il bel numero 
di pubblicazioni delia rinomata Casa milanese, aila 
quale auguriamo tutta quella fortuna che si merita. 




